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LETTERA D’INTRODUZIONE. 


IL CAPITANO CLUTTERBUCK 
AL REVERENDO DOTTORE DR YASDUST. 


Carissimo signore > 


IV e L ringraziarla delle cose cortesi , che le è 
piaciuto esprimere a mio riguardo con la sua 
gentile Ietterai mi affretto a corrispondere alle 
medesime , convenendo pienamente con la ci- 
tazione di Vostra Riverenza Quata bonum et 
jucundum! Di fatto noi possiamo riguardarci 
d una stessa famiglia , o , secondo il prover- 
bio del nostro paese , tutti figli d’ uno stesso 
padre ; laonde ella non ha bisogno di giusti- 
ficarsi , caro e reverendo signore , allorché mi 
chiede contezze eli io sia capace di darle so- 
pra oggetti di qualche sua curiosità. Il collo- 
quio cui si riferisce la sua lettera accadde nel 
decorso del verno passato , e mi rimane sì pro- 
fondamente impresso nella memoria , che non 
ho bisogno di fatica per raccoglierne tutte le 
più minute particolarità , 

Non le è ignoto che la parte di io ebbi nel 
far conoscere al Pubblico il romanzo , intito - 
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lato il Monastero , mi fruttò una specie di cre- 
dito nella provincia letteraria della nostra me- 
tropoli della Scozia. Ora non sono più con- 
dannato a rimanere nella prima stanza delle 
botteghe de' nostri librai , patteggiando , per 
conoscere le cose che voglio sapere , con uno 
screanzaio giovane di negozio , fra gli urti de' 
ragazzi che vengono a comperare libretti del 
limen e libretti da scrivere , o in mezzo a serve 
che stiracchiano il prezzo d' un soldo di carta ; 
ma mi vedo cordialmente ricevuto dallo stesso 
padrone dello stabilimento , che mi dice subi- 
to : « Venga nel mio studio interno , Capita- 
no ; — ragazzo , tira innanzi una sedia pel ca- 
pitano Clutterbuck. Ecco qui la gazzetta , Ca- 
pitano; la gazzetta d'oggi » — ; ovvero mi di- 
ce : « Veda V opera uscita ora dai torchi , 
è qui l'osso ; ne tagli le pagine liberamente , 
o se meglio le piace , si metta il libro in i scar- 
sella , e se lo porti a casa ; o la faremo no- 
stro confratello libraio , e avrà il libro a prez- 
zo che fra noi si usa. » E se per accidente 
r opera è pubblicata dallo stesso padrone del 
negozio , la- sua liberalità si estende perfino a 
dirmi ; « Non pensi eh' io voglia mettere in 
partita a lei simile inezia; è una copia che 
mi avanza ; la pregherò a commemorare que- 
st' opera coi letterati suoi amici. » 

Non dirò nulla di que' piccoli scelti crocchi 
di letterati che quivi si uniscono attorno ad 
un rombo , ad una tacchetta di castrato di cin- 
que anni , o ad altre cose della stessa natu- 
ra , nè de' placidi giri che fa fra essi o un vec- 
chio fiaschetta del buon nero di Roberto Cocfc- 
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burri , 0 di quell ’ azzurro , forse migliore per 
avvivare i nostri parlari su libri antichi , o i 
nostri disegni di comporne de nuovi. Tutti que- 
sti conforti sono serbati ai confratelli della let- 
teratura , ed io ho il vantaggio di goderne in 
grado eminente. 

Ma tutto cangia sotto il sole , ne faccio o- 
mai la mia solita annuale visita alla metro- 
poli senza sentirmi compreso da un senso di 
non comune dolore al vedermi privo di quel 
caldo , sociale , cordialissimo ben venuto per 
parte del vivace , ingegnoso , cortese amico , 
che primo rn introdusse nel Pubblico , e che 
univa in se stesso più pregi d’ originalità di 
quanti farebbero la sorte di una dozzina di di- 
citori a arguti motti per professione , e più 
squisita giocondità di quella che assicurerebbe 
la fortuna di altrettanti. A questa grave per- 
dila si è aggiunta , spero solo per qualche tem- 
po , la seconda di un altro libraio mio ami- 
co , che col vigoroso suo ingegno e con le li- 
beraliidee , non solamente ha innalzalo la sua 
terra nativa ad essere emporio della sua pro- 
pria letteratura , ma vi ha instituito un tribu- 
nale letterario che si fa rispettare fin da co- 
loro i quali fossero più proclivi a scostarsi da 
molte delle sue norme. L' effètto di tali can- 
giamenti , grandemente operali dalla forza del 
sentire e dalla sagacia nel calcolare di un in- 
dividuo , il quale seppe ad un grado al di là 
di tutte le speranze trar partito di ogni sorte 
di ingegni che il suo paese produsse, questo ef- 
fetto apparirà forse più manifesto alla gene- 
razione che verrà dopo la nostra. 
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Entrato nella bottega posta 'alla Croce , on- 
de informarmi della salute di questo mio de- 
gno amico , udii con molta soddisfazione , che 
la sua dimora nei paesi meridionali avea mi- 
tigati i sintomi rigorosi della sua infermità. 
Valendomi dei privilegi dianzi accennati , va- 
gai pel labirinto di quelle oscure camerette , o 
cryptae , per usare il linguaggio de nostri an- 
tiquarii , le quali formano tutta l' estensione 
delle retrostanze di quella celebre tipografia. 
Tuttavia nel passare da uno di que' cupi an~ 
etiti all' altro , quali pieni di antichi volumi , 
quali di moderni , che sospettai , al perfetto 
livello in cui si manteneano nelle scansie es- 
sere quelli di minore spaccio , non potei non 
sentirmi compreso da un santo orrore all'idea 
del rischio che mi sovrastava , o mettendomi 
intruso in compagnia di qualche fantastico Bar- 
do che desse carriera alla sua poetica vena , 
o violando i piu formidabili recessi di una ban- 
da di critici che stessero facendo in brani la 
preda da essi cacciata. Nella quale supposi- 
zione io sentii anticipatamente gli spaventi di 
que' profetizzanti montanari , che il lor pri- 
vilegio della seconda vista fa essere testimonii 
di cose da non vedersi da occhi mortali , e 
che al dir di Collins : 

De la tetra Demenza imagin vera, 

Compresi di paura stan guatando 
Brutti fantasmi in ordinata schiera 
Lor lavori allestir di contrabbando. 

Tuttavia un invincibile impulso d'indefinita 
curiosità mi traeva per questa fila di tenebrose 
stanze , quando finalmente , simile al gioiel - 
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liere di Delhi in casa del mago JBennashar , 
capitai in una. camera in tolto , sacra all’ar- 
cano e al silenzio , ove vidi seduta a correg- 
gere a lume di lucerna una imbrattata prova 
di stampa , la figura , o piuttosto 1 apparizio- 
ne , il fantasma Autore del WawcrJey. La 
Riverenza V ostra non rimarrà sorpresa all in- 
dire che un filiale istinto , mi fece ravvisare di un 
tratto le forme della venerabile Visione , in- 
nanzi alla quale piegai il ginocchio col saluto 
classico : Salve magne parens. Nondimeno il 
mistico personaggio mi tagliò corto , c orge suol 
dirsi , e additatami una sedia , mi fece com- 
prendere ch’io non giugnea colà inaspettato , 
e che aveva qualche cosa da comunicarmi. 

Con umile obbedienza mi posi a sedere e stu- 
diai di imprimermi nella mente le forme della 
. persona , in compagnia della quale così inaspet- 
tatamente mi vidi. Ma intorno a ciò non potrei 
offrire alla Riverenza Vostra veruna soddisfa- 
cente descrizione ; perchè i oltre all ’ oscurità 
della stanza e allo stato convulso de’ miei nervi , 
mi sentii sì dominato da un senso di soggezione 
filiale y che mi trovai nella impossibilità di nota- 
re e tenere a mente quelle particolarità le quali 
probabilmente volea rimanessero occulte il per - 
sonaggio medesimo cui mi stava innanzi. £ 
per verità una specie non so se dica di man- 
to , o vesta di camera , una certa tonaca on- 
deggiante -, entro cui si avvolgeva , facea sì che 
venissero al caso que ’ versi di Spenser ; 

Di quel sembiante a l'espressive note 
Se a l’un spettasse o a l’altro de’ due sessi 
Creatura vivente dir non puote. 
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Mi è però forza continuare , come ho inco- 
minciato , attribuendo alla mia V isione il ge- 
nere mascolino , perchè ad onta di assai buone 
ragioni , e direi persino di una specie di po- 
sitiva evidenza da cui emergerebbero le prove 
che V autore , o piuttosto gli autori del YVa- 
werley , fossero state due signore di merito , 
io persisto nell' opinione generale che questo 
autore appartenga al sesso men dilicato. Trop- 
pi incidenti si rinvengono nell ’ opera stessa 

Quae maribus sola tribuuntur 

e che mi vietano in ordine a ciò il dubitare. 
Continuerò ripetendo in forma di dialogo , e 
con quanta esattezza mi sarà possibile , il col- 
loquio seguitò fra noi , unicamente facendo os- 
servare che nel decorso di esso la famigliarità 
del mio interlocutore dissipò per insensibili gra- 
di la mia timidezza , onde finalmente i miei 
parlari spiravano tutta quella franchezza che 
con la decenza si conciliava. 

Autore del Wawcrly. Io desiderava vedervi , 
capitano Clutterbuck , essendo voi quell ’ indi- 
viduo di mia famiglia , al quale professo i mag- 
giori riguardi dopo la morte diJedediah Cleish- 
botham ; anzi ho paura di avervi fatto un po’ 
di torto col legarvi il Monastero come una par- 
te di mio patrimonio ; e avrei qualche idea di 
compensarvi col nominarvi patrino di questo 
mio figlio non anche venuto alla luce ( e nel 
dir ciò 1’ Autore accennava col dito la prova 
di stampa che gli stava sotto gli occhi ). Ma 
incominciamo dàl Monastero. Come ne parla 
la gente ? V oi girale attorno , e potete saperlo. - 
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Capitano Cluttcrbuck , tossendo prima alcun 
poco. E una domanda piuttosto delicata. Eh! 
non ho udito ìamentanze per parte degli editori. 

Aut. Quest ’ è quel che importa. Però accade 
talvolta il vedere un libro anche cattivo rimur- 
chiato da que ’ suoi confratelli che prima di esso 
lasciarono il porto col vento in poppa. E i cri- 
tici che cosa ne dicono ? 

Cap. Concorrono tutti inun sentimento. Quella 
Donna bianca non è la delizia di nessuno. 

Aut. Penso anch’ io che m abbia fatlo nau- 
fragio ; ma piuttosto per vizio di esecuzione 
che di concetto. Se avessi in vece potuto evo- 
care un folletto che anche nel suo essere fan- 
tastico destasse interesse ,• capriccioso e gen- 
tile , una specie di fuoco fatuo , non legato da 
leggi , o motivi d azione , amoroso e fedele , 
tuttavia inquieto ed incerto 

Cap. Perdonate , Signore , se v interrompo. 
Mi pare che stiate descrivendo una belladonna. 

Aut. In parola d onore , lo credo anch ’ io. 
Bisogna che d ora in poi io dia ai miei fol- 
letti , ai miei spiriti elementari sangue e carne 
umana. Altrimenti f ctoni è il gusto presente 
del ^Pubblico -, divengono una squisitissima noia. 

Cap. Si obbietta ancora che i fini di quella 
vostra Ni ssiadov etano essere piu uniformemente 
nobili. Quel bagno che ella fa fare al frate non 
parve una ricreazione troppo confacevole ad 
una Naiade. 

Aut. Poteano veramente usare un poco più 
d indulgenza ai capricci di un folletto , che 
finalmente poi non era de’ peggiori di sirnil raz- 
za. Il bagno entro cui Ariel , la più delicata 
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fra le creazioni deir immaginazione di Sha- 
kespeare , trae il nostro giocondo amico Trin- 
calo , non era certo un bagno d' ambra o di es- 
senza di rose (i). Niuno però mi vedrà remi- 
gare contr acqua. Non m importa che si sap- 
pia. Scrivo per dar diletto al Pubblico, e an- 
corché io non aspiri alla popolarità per vie 
chi io giudichi abbiette , non mi ostinerò mai 
per altra parte a difenderei miei errori con- 
tro V opinione generale. 

Cap. Dunque nell'opera che siete ora per pub- 
blicare ( e qui il Capitano a sua volta addi- 
tava la prova di stampa ) non vi sarà nulla 
di mistico o di magico , non sortilegi , non 
miracoli , non divinazioni? Non sogni , o pre- 
sagi , od oscure allusioni al futuro ? 

Aut. Non una graffiatura di Cochdane , fi- 
glio mio ; non una sola battuta del tamburo 
di Tedworth; nemmeno il miserabile tic tic che 
si fa per entro le tappezzerie da quell' insetto , 
chiamato Orologio della Morte. Tutto vi sarà 
evidente ed esposto alla vista tanto , che un 
metafisico scozzese librando a tavolino la mia 
leggenda ne crederà ogni parola dalla prima 
all’ ultima. 

Cap. E questa storia , spero , sarà naturale 
e probabile : comincierà fermando la curiosità, 
procederà regolarmente , avrà un termine fé- - 
lice, siccome il corso di qualche fiume famoso 
che sbocca veloce da oscuro è fantastico bur- 
lone / indi scorre dolcemente , non arrestan- 
dosi mai , non precipitando mai , e visita , 

(i) La Tempesta, ■ 
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corri è suo naturale istinto , quanti luoghi of- 
frono vezzo ne ' paesi eh' esso attraversa ; col - 
l' innoltrarsi si fa piu largo e più profondo il 
suo letto ; e ghigne finalmente alla finale ca- 
tastrofe siccome a ragguardevole porto , in cui i 
navigli d' ogni sorte sogliono abbassar la vela 
e riposare l' antenna. 

Aut. Ih! Ih! che filastrocca mi andate a- 
desso infilzando. Quest' è roba della vena d' Er- 
cole , e ci vorrebbe uno molto più Ercole di me 
per comporre una storia che princi pi i , scorra 
dolcemente , non s’ arresti , non precipiti , si 
allarghi , visiti , si profondi , faccia in somma 
tutte le belle cose che le volete far fare. Eh! 
il mio uomo , sarò già con un piede nel sepol- 

• ero , prima d' aver compiuta un' impresa di tal 
fatta-; e intanto tutt ' i materiali ingegnosi da 
'me apparecchiati a futuro diletto dei leggitori 

mi starebbero a far la muffa entro il cervello , 
come lo spirito di Sancio che rimanea privo 
di vita quando il suo padrone era in collera 
seco. Non vi è mai stata una novella scritta 
in tal modo da che mondo è mondo. 

. Cap. Domando perdono. Tom Jones . . . 

Aut. Non ve lo nego , e fors ' anche Ama- 
lia Fielding ebbe alte nozioni su la dignità 

* di un'arte , della quale può essere considerato 
il fondatore , e le sue opere di questo genere 
vantano tal comparsa che tengono luogo fra la 
novella e l'epopea. Smollet , Le Suge , ed al- 
tri da poi , emancipandosi dall ' austerità dette 
regole che questo primo avea lasciate , scris- 
sero a dir vero una miscellanea d' avventure , 
che accadono ad un individuo durante il corso 
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della sua vita , più di quanto abbiano tenuto 
dietro ad un disegno di epopea regolare , o for- 
nito sì di parti connesse fra loro , che ogni 
punto della narrazione ci avvicini sempre piti 
a quello della finale catastrofe . Questi grandi 
maestri credettero assai per il loro scopo se 
tennero allettato il leggitore durante la via , ben- 
ché la conclusione arrivasse , sol perche la no- 
vella dovea pure avere un termine , e in quella 
stessa maniera che il viaggiatore smonta ad 
uri osteria perche e notte. 

Cap. Comodissimo modo di viaggiare , al- 
meno per un autore. In somma , signore , voi 
mi sembrate deli opinione di Bayes : Che dia- 
volo ha da voler dire questa voce intreccio se 
non se arte di condurre in campo oggetti pia- 
cevoli ? 

Aut. Così si verificasse la cosa in me , e fossi 
capace di scrivere alcune scene ingegnose e spi- 
ritose , anche buttate là e unite insieme come 
Dio vuole , ma che avessero bastante interesse , 
per una parte a far passar meglio ! ore a chi 
è travagliato nella salute ; per i altra a mi- 
tigare le afflizioni deli animo : ovvero a di- 
radare i solchi lasciati su la fronte dalle gior- 
naliere fatiche , o a scacciare i pensieri cat- 
tivi , o a suggerirne de ' migliori.: ad indurre 
anche un ozioso a. studiare la storia della sua 
patria; finalmente , semprechè tal lettura non 
sia a pregiudizio dell' adempimento di serii do- 
veri l, ad offrire un innocente passatempo ! Un 
autore di simile opera , posta anche insieme 
con poca arte -, non potrebbe egli p e’ suoi ab- 
bagli , o per qualche incuria , allegare la scusa 
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dello schiavo , che stava sul punto di essere pu- 
nito per avere divulgata la falsa nuova di una 
vittoria : Perchè mi fate , o Ateniesi , un de- 
litto d’ avervi portato un giorno di contentezza ? 

Gap. Avreste la bontà di permettermi il rac- 
conto di una storiella che si riferisce alla mia 
ottima nonna? 

Àut. Non vedo molto come possa aver che 
fare col nostro argomento, capitano Clutterbuck . 

Gap. Potrebbe venire al proposito di quel prin- 
cipio di Bayes. Questa accorta , grave matro- 
na , che Dio abbia in pace V anima sua! amica 
sviscerata com era della Chiesa , non poieaudire 
qualche cattiva lingua a parlar male d un prete , 
che non prendesse subito a patrocinarlo con 
tutto il calore . Vi era però un tal determinato 
punto , in cui abbandonava sempre la causa del 
suo reverendo protetto ; vale a dire quando sa - 
pea che avesse fatta una predica in forma con- 
tea i calunniatori , e coloro che hanno il vi- 
zio di denigrare alle spalle il lor prossimo. 

Aut. Che vuol poi dire ?- 
• Cap. Non altro se non se che ho udito da 
alcuni ingegneri , come alle volte si sveli ai 
nemici il lato debole di una piazza per la trop- 
pa cura di fortificarlo. 

A ut. Bisogna che vi preghi un altra volta 
a spiegarvi più chiaro. 

Cap. Vi dirò dunque senz altre metafore la 
mia paura che quest y opera nuova , in cui la 
vostra generosità vorrebbe farmi aver qualche 
parte , abbia un gran bisogno di difese ; poi- 
ché stimate bene d? incominciarle prima eh’ ella 
sia sottoposta a scrutinio. Questo lavoro fu af- 
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fastellato su in fretta , scommetterei una pinta 
di claretto. 

. Aut. Una pinta di Porto , vorrete dire. 

Cap. No, claretto , — ' di quel buon claretto 
del Monastero. Ah! mio signore , se prende- 
ste un consiglio de ’ vostri amici , e vi meri- 
taste almeno una metà di quel pubblico favore 
che incontraste su le prime , potremmo tutti 
bever tokay . 

- Aut, Poco penso alla qualità , purché i vini 
sieno sani. 

Cap. Pensate dunque al vostro nome , alla 
vostra fama ! 

Aut. Alla mia fama ! Vi darò la risposta 
che fu data da un mio amico , un de ' più in- 
gegnosi , abili , sperimentati giureconsulti eh! io 
m abbia conosciuti , allorché nel perorare la 
causa del ben noto Jem Mac Coul , quelli della 
parte opposta faceano debito al suo cliente di 
eludere certe domande , alle quali ogn' uom che 
avesse avuto qualche cura della sua riputazione 
non avrebbe esitato , dicesi , a rispondere. Il mio 
cliente, disse l'avvocato , e notate , il suo cliente 
intanto stava dietro a lui , che fu una scena 
assai vaga , il mia cliente ha la sfortuna di non 
pensare alla sua riputazione nè poco nè assai ; 
e mi parrebbe di non comportarmi con faVìc- 
bita lealtà verso il tribunale ^^e. volessi provare 
eh’ egli ha una riputazione degna di pensarci 
sopra. Benché per un motivo differentissimo , 
io mi trovo nel beato stato di indifferenza di 
Jem. La fama segue coloro che hanno upa so- 
stanzacorporea. Uri ombra, — edun autore ano- 
nimo non è nulla meglio) — non manda ombra. 
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Gap. Forse voi non siete ombra , come per lo 
addietro. Quelle lettere a quel membro rappre- 
sentante della Università di Oxford . . . . 

Aut. Mostrano V acume di mente , la fan- 
tasia , la gentilezza del loro autore , al quale 
augurerei di buon cuore che impiegasse tali pre- 
rogative in soggetti di maggiore importanza; 
e mostrano ad un tempo che la continuazione 
della mia veste di anonimo ha tratto il precoce 
suo ingegno ùd entrare in una discussione sin- 
golare di per se stessa. Ma una causa , an- 
corché ingegnosamente patrocinata , non può 
per ciò dirsi vinta. Fi ricorderete qual inge- 
gnosa serie di comprovate circostanze fu pi e- 
sentata per chiarire il cavaliere Filippo Fran- 
cis autorèi delle lettere di Jùrwus ; le prove su 
le prime partano incontestabili : pur l influsso 
de' ragionamenti si dissipa , e Jurtius nell opi- 
nione dei piu è incognito -come dianzi. Però 
su tale argomento , ne col blandirmi nè col pro- 
vocarmi , si otterrà ch'io profferisca una pa- 
rola di piu. Il dir chi io non sono , sarebbe 
un passo più innanzi per dire chi io sono ; e , 
poiché , niente piu d' un certo- giudice di pace 
commemorato da Shenstone , io desidero che 
si facciano dicerie nel mondo su cose di tal 
nàtura , continuerò a serbare il silenzio sopra 
una materia che a mio avviso è immeritevo- 
lissima dei tanti vomenti fattivi sopra , e sem- 
pre più immeritevole che v impiegasse le forze 
del suo ingegno il giovine autore delle lettere 
da voi menzionate. 

Cap. Ma , ammettendo anche , il mio caro 
Signore , che non v importi nulla del vostro 
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credilo personale , o di quello d’altri uomini di 
lettere , alle cui spalle possono essere frugate 
le vostre mende , siete obbligato a concedermi 
che un senso di ordinaria gratitudine verso un 
Pubblico , da cui foste accolto sì cortesemente , 
e verso i critici che vi hanno usato tanta in- 
dulgenza , dovrebbe indurvi a prendervi qualche 
cura di più nello scrivere questa nuova storia. 

Aut. Figliuol mio , vi farò la preghiera che 
vi avrebbe fatta nel mio caso il dottore John- 
son : Liberatevi la mente da certe santocchie- 
rie. Se parliamo de' critici, essi hanno la loro 
faccenda , io la mia , ed è un proverbio che 
imparammo fin dalla balia : Lo spasso de’ra- 
gazzi inglesi è disfare il fatto de' ragazzi olan- 
desi. Io sono l’umile jackall (i) de' critici , 
ma ho che fare abbastanza nel provvederli di ci- 
bo , perche mi resti il tempó di badare se lo tran- 
gugino o lo rigettino. — Circa poi al Pubblico , io 
sono con esso esattamente nella relazione del 
portalettere della posta , che lascia i pieghi alle 
case di questo e di quello. Se le lettere apportano 
novità piacevoli , come un biglietto della Bel- 
la , nuove desiderate di un figlio lontano , ri- 
messe d’ un corrispondente che era creduto vi- 
cino al fallimento , il foglio è ben accolto , let- 
to , riletto , piegato con riguardo , infilzato , 
posto accuratamente in serbo nella scrivania . 
Sono molèstie , per esempio , istanze d'un im- 
portuno creditore , o ciarle di un seccatore ? 
Si maledice il corrispondente , si getta nel fuoco 


(i) Animale ( forse la lince ), cui si attribuisce la favo- 
losa prerogativa di provvedere prede al leone. 
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la lettera , si piangono i danari spesi per pa- 
garne l'importo ; l'uom della posta in entrambi 
i casi è dimenticato , come la neve del Na- 
tale scorso. La piu estesa relazione di corte- 
sia , che possa esservi realmente tra V autore 
ed il Pubblico sta in ciò : il secondo propende 
ad una certa indulgenza verso le opere succes- 
sive ad uri opera del medesimo autore che ebbe 
favore , non fosse che per una conseguenza di 
acquistata abitudine: l'autore naturalmente fa 
buon concetto del gusto di chi si mostrò sì li- 
berale nell ' applaudirne i lavori. Ma nego che 
vi sia un vincolo di gratitudine , propriamente 
detta gratitudine, nè da una parte nè dall'altra. 

Cap. dimeno un riguardo a voi medesimo 
doveva suggerirvi certa cautela. 

Aut. Sì ; quasi che la cautela aumentasse 
le probabilità del mio buon successo. Per con- 
fessarvi le cose come sono, que miei compo- 
nimenti , o traiti de' medesimi , che vennero 
piu aggraditi dal Pubblico , son quegli stessi 
che, senza eccettuarne uno, furono scritti più 
in fretta ; e quando alcuno di tali componi- 
menti, o tratti di essi mi viene posto in pa- 
rallelo con altri e lodato come cosa di più fi- 
nito lavoro , potrei appellarmi alla mia penna 
e al mio calamaio ,- se in vece i tratti che mi 
riuscirono più languidi non siano stali quel- 
li , ove ho faticato di più. Dubito in oltre , se 
le dilazioni producano un troppo buon effètto 
nè all'autore nè al Pubblico. Bisogna battere 
il ferro finche è caldo , e spiegar le vele quando 
f a buon vento. Se un autore fortunato non si 
conserva operoso al suo posto , viene un al- 
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irò a portarglielo via; e se lo scrittore di uri o* 
pera aspetta dieci anni a pubblicarne una se- 
conda , nuove opere d altri occupano questo in - 
iervallo ; o quandi anche il suo secolo fosse sì 
povero di Genii che non gli potesse accadere 
tale disgrazia , la stessa fama acquistatasi gli 
moltiplica ostacoli alla buona riuscita. Il Pub- 
blico si aspetta che la nuova opera sarà dieci 
volte migliore della precedente ; l'autore si ri- 
spetta di scriverla dieci volte più popolar q, e 
vi è uno sbilancio del dieci per cento nelle e- 
spettazioni d' entrambi. 

Gap. Tal considerazione può giustificare un 
certo grado di rapidità nella pubblicazione , ma 
non toglie di mezzo /’ obbligo di quel festina 
lente che e passato in proverbio. Dovreste al- 
meno prendervi il tempo bastante a dare un 
tal qual ordine alla vostra storia. ' 

A ut. Questo , f gl iuo l mio , c un pensi ere tri- 
sto per me. Credetemi cìie non sono staio spen- 
sierato al segno di trascurare le cautele solite 
ad aversi. Ilo pesali , può dirsi , alla bilan- 
cia , i materiali della futura mia opera ; gli 
ho distribuiti per volumi e capitoli ; mi sono 
sforzato di architettare una storia , i cui fatti 
si svolgessero gradatamente e con progressivo 
aumento di vigore ; che tenesse in sospeso e 
stimolasse la curiosità ; che finalmente termi- 
nasse con una catastrofe atta a far colpo. Ma 
cred' io che un demonio venga a ficcarsi su la 
cuna della mia penna dal momento che prin- 
cipio a scrivere , e la costringa ad andare già 
dal seminato. I caratteri si dilatano sotto la 
mia mano ; si moltiplicano gl' incidenti; la sto- 


Digitized by Google 



2 I 


ria illanguidisce col crescere de materiali; la 
mia fabbrica si trasforma in una gotica ano- 
malia , e trovo che il lavoro è finito molto pri- 
ma di essere giunto alla mela cK io mi era 
prefissa . , ' , 

Gap. Un fermo buon volere e una decisa pa- 
zienza rimediano questo male.- 

Aut. Eh ! signor mio caro , voi non cono- 
scete la forza deir amore paterno. Quando m in- 
contro in caratteri della natura di Bailie Jar - 
vie , o di Dalgetty , la mia immaginazione si 
fa raggiante; i concetti mi divengono piu chiari 
ad ogni passo eh’ io fo in compagnia di essa; 
benché talvolta mi conduca crudelmente le mi- 
glia e le miglia giu dalla buona strada , e mi 
costringa a saltar fossi e siepi per tornarvi di 
nuovo. Se poi resisto , come vorreste , alla pri- 
ma tentazione , i miei pensieri mi divengono 
prosaici, fiacchi ed ottusi: scrivo a mio di- 
spetto , e incalzato da un senso di depressio- 
ne che mi avvilisce sempre di più : quel rag- 
gio di sole , onde la fantasia avvivò gV inci- 
denti della mia storia , gli abbandona e lascia 
un tutto smorto e confuso. Non mi ravviso l'au •*, 
tore di prima più di quanto il cane condan- 
nato ja girar ore e ore nel ristretto circolo di 
una stessa ruota per far movere una macchi- 
na , sente in sè medesimo quel cane che cor- 
rea dietro festevolmente alla propria coda , e 
saltellava in tutta V esultanza d' una illimitata 
libertà. In somma , in tali momenti mi credo 
stregato. 

Cap. Se poi vi salta In testa di essere stre- 
gato , non ho più nulla da aggiugnere .... 
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V uomo allora dee correre dove il diavolo lo 
conduce. Sarà forse questo il motivo che ad 
onta delle forti sollecitazioni che ve re sano 
state fatte , non avete mai voluto privarvi a 
scrivere nulla per il teatro. 

Aut. Sarebbe già una buona ragione per non 
comporre opere drammatiche il non essere io 
capace di mettere insieme un intreccio. Il fatto 
è che il concetto avutosi da alcuni giudici trop- 
po parziali su la mia idoneità a tal ramo di 
poesia , si è fondato sopra que' frammenti di 
antiche commedie , i quali , venutimi da una 
sorgente inaccessibile a chi incetta simili ope- 
re , furono poi riguardati siccome parti del mio 
proprio ingegno. Ed è sì straordinario il mo- 
do onde questi autografi pervennero alle mie 
mani , che non mi posso stare dal raccontarvelo. 

Dovete sapere che , saranno circa venti an- 
ni , andai a visitare a Worcestershire un mio 
vecchio amico , che avea servito meco ne' dra- 
goni. * . . 

Gap. Voi siete stato militare , signore? 

Aut. Lo sono- stato non lo sono sta- 

to ... . ciò non fa nulla al nostro proposito. 
A chi viaggia , quel titolo Capitano non fa mai 
male. Cantra quello che mi aspettava , la casa 
del mio amico era straordinariamente ingom- 
brata di forestieri , e mi toccò secondo il so- 
lito ( quella casa era assai antica fondare 
a dormire nella stanza , ove ci si sente. Ho- 
veduti troppi spettri , diceva un grande autore 
moderno , per credere alla loro esistenza ; per 
lo che mi ponea a dormire sul serio , e lusin- 
gava i miei sonni il susurrar del vento fra le 


Digitized by Google 



2 3 


frasche de tigli, le quali impedivano alcun poco 
/’ accesso ai raggi della luna , che per traverso 
ai vetri delle finestre venivano a cadere sul 
pavimento: quando d' improvviso uri ombra più 
densa si frappose ad impedire affatto tal lu- 
ce, e vidi in modo non equivoco sul pavimento 
medesimo. . . . 

Gap. La Donna Bianca d Avenel , me f im- 
magino. Mi raccontaste questa storia un'altra 
volta . • 

Aut. Non era la Donna Bianca. Vidi sì una 


sembianza femminile , ma con una cuffetta ro- 
tonda , un pannilino al collo , e un grembiale 
alla cintura , le maniche rimboccate fino al go- 
mito , uno staccio per sughi in una mano e la 
mestola nell'altra. Io la credei per conseguen- 
za la cuciniera del mio amico , che andasse , 
attorno dormendo , e sapendo quant' egli ap- 
prezzasse la sua Sally , di cui non v era la 
compagna nella maestria del friggere , io rn al- 
zai da letto , e m apparecchiava a ricondur- 
la sana e salva nella sua stanza. Ma appe- 
na me Ve accostai , udii dirmi: « Fermatevi , 


non sono quella che voi pensate ; >» parole 
che non avrebbero distrutta la supposizione da 
rne fatta , senza il solenne tuono con cui ven- 
nero pronunziate ; ma « Sappiate , colei con- 
tinuò sempre in tuono soprannaturale , ch'io 
sono l'anima di Betty Barnes. » — « Quel- 
la , io chiedo , che s' appiccò per amore del 
cocchiere della Diligenza? » e pensai ad un 
tempo fra me che il fatto era accaduto in quel 
luogo stesso. « Sì, ella rispose , della infeli- 
ce Elisabetta , o Betty Barnes , cuciniera del 
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sig. Warburlon , diligentissimo nel raccoglie- 
re , ma troppo indolente nel custodire la pia am- 
pia serie di antiche commedie che siasi mai co- 
nosciuta ; commedie delle quali non ci riman- 
gono che molti titoli per fare stare allegri i 
varii chiosatori di Shakespeare. Sì , o stranie- 
ro , furono queste esecrate mani che involsero 
burro e lardo e fecero fuoco con ventine e ven- 
tine di tali quinterni , che se vi fossero ancora 
trarrebbero in estasi V intera società letteraria 
di Roxburg; sì , furono queste ladre , sgraziate 
mani , che abbrustolarono i grassi polli , e net- 
tarono i taglieri sporchi con V opere smarrite 
di Beaumont e Fletcher , di Massinger , di 
Johnson e di Webster'. . » . e che non consu- 
marono ? . . . .fino r opere dello stesso Shake- 
speare. » 

La mia curiosità , come quella di qualun- 
que antiquario della drammatica , posta in ar- 
denza dai titoli di alcune commedie indicate 
nel libro intitolato Master of Revels , rimase 
piu d una volta repressa dall'udire che gli og- 
getti più fervidi della medesima furono dalla 
malandrina femmina offerti in olocausto al dio 
della Cucina : non è quindi maraviglia se pari 
all Eremita di Par nel f 

^ Sciolta ogni tema allor, gridai da matto j 
Caro .... ma con la mestola brandita 
Betta mi ruppe la parola a un tratto: 

« Badate ^ colei disse , di non vi togliere 
da voi medesimo , con una collera fuor di tem- 
po , i vantaggi della opportunità che tuttavia 
mi rimane di compensare al mondo i danni 
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prodotti dalla mia ignoranza. Laggiù in quel 
ripostiglio da carbone , di cui nessuno si ser- 
ve da molti anni , giaciono i pochi anneriti , 
bisunti avanzi di quelle antiche opere dram- 
matiche che non furono del tutto distrutte. Cer-> 
cateti. » — Che? spalancate gli occhi y Capi- 
tano? Per V anima mia ! vi dico la verità. Sono 
io , direbbe il mio amico maggiore Longbow ( 1 ) , 
quel tal da dirvi una bugia ? 

Cap. Una bugia , signore! Pio mi liberi dal 
parlare così di una persona tanto veritiera. 
Ma oggi non sembrate che in voglia di tra- 
stullarvi : è detto tutto. Non avreste operato 
meglio a tenere in serbo questa leggenda per 
farne /’ introduzione d' un opera: I tre dram- 
mi ricuperati , o qualche cosa di simile ? » 

Aut. Avete tutta la ragione. Ma che vole- 
te ? L'abitudine è una strana cosa , figlio mio. 
Io aveva dimenticato con chi parlassi. Sì , li 
credo drammi da gabinetto ; non da avventu- 
rare al palco scenico. . . . 

Cap. Bene ; così avete una sicurezza mag- 
giore , che verranno rappresentati ; i Direttori 
de' nostri teatri , mentre hanno un migliaio di 
volontarii pronti ad arricchire le scene di loro 
componimenti , sentono una passione sorpren- 
dente a reclutare autori per forza. 

Aut. Io ne sono una prova vivente , e co- 
me un nuovo Laberio , mi hanno costretto ad 
essere poeta drammatico , volere o non vole- 
re. Credo che la mia Musa rimarrebbe ester- 
refatta al presentarsi ad un uditorio , quandi an- 
che non avessi scritto che una predica. 

(i) Personaggio di una commedia di Kembie. 

Lt avverti, di Vsigel To/n. T. 2 
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Cap. In verità , ho paura che se faceste una 
predica , trovereste chi la metterebbe in com- 
media. In somma vi consiglierei , doveste an- 
che cambiar di stile , a pubblicare un volume 
di drammi del genere di quelli di lord Byron. 

Aut. No: Sua Signoria è di un taglio di- 
verso dal mio. Non voglio spingere il mio ca- 
vallo contro il suO) finche posso aiutarmi senza 
confronti. Abbiamo qui il nostro amico Allan 
che ha scritto un dramma , propriamente co- 
me potrei scriverlo io , in una giornata di bel 
sole , e con una penna di metallo , di quelle 
extra-patentate di Bramah. Senza questi dati 
io non posso condurre un lavoroa buon termine. 

Cap. Parlate forse di Allan Ramsay ? 

Aut. No , e nemmeno di Barbara Allan . 
M' intendo di Allan Cunningham , che ha pub- 
blicata la sua tragedia , il Cavaliere Marma- 
duke Maxwell, piena di lietissimi avvenimenti 
e di stragi , -ove si trovano e teneri amplessi 
e canne di gola tagliate ; ricca di passaggi che 
non conducono a nulla , e che non lasciano per 
questo di essere passaggi bellissimi. Non ve 
un tenue raggio di probabilità in tutto quel suo 
intreccio ; ma vi è tanta vita in alcuni trat- 
ti , tanta inspirazione poetica nell’intero del 
lavoro , che , se io potessi avere la sospirata 
fortuna di infendere gii stessi pregi ai fram- 
menti avuti dalla mia Visione di cucina, sa- 
rei fino tentato a pubblicarli. Se gli avesse ar- 
riso V aura popolare in principio , tutti legge- 
rebbero , tutti ammirerebbero le bellezze di Al- 
lan. — Nello stato presente di cose non si cer- 
cano forse che i difetti dell autore ; o , quel 
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non ti smarrire per ciò , buon Aliati : tu sei 
nonostante un onore della tua Caledonia. — 
Vi sono negli scritti di quest' uomo certe li- 
riche inspirazioni . . . dovreste leggerli , Ca- 
pitano . . , quell è la casa , sì è la casa , la 
mette ad un livello con Burns. 

Cap. Profitterò della notizia che mi date. Il 
club di Kennaqhuair è divenuto sofistico da che 
la Catalani ha visitato V Abbazia. La mm Fred- 
da Povertà è stata da vero poveramente e fred- 
damente ricevuta ; e le mie Rive della Bella 
Duna sono state accolte a fischi. Tempora mu- 
tarrtur. 

Aut. Non possono rimanere sempre gli stes- 
si. Cambiano con tutti noi. Che per questo? 
Un uomo è un uomo tuttavia. Ma si avvicina 
V ora di separarci. 

Cap. Voi siete dunque risoluto di continuare 
nel vostro sistema ? Saprete però che questa 
rapida successione di pubblicazioni può essere 
attribuita ad un basso motivo. Si supporrà che 
lavoriate unicamente per far danari. 

Aut. E supponiamo un poco che il grande 
lucro sperabile dai buoni successi letterarii si 
unisse ai motivi impellenti per cui mi presen- 
to così di frequente agli occhi del Pubblico; 
questo lucro in fine è una tassa volontaria , 
alla quale lo stesso Pubblico si assoggetta per 
godere di una certa specie di letterarii dilet- 
ti'., nessuno la paga per forza , e non la pa- 
ga , cred' io , che chi può pagarla , e ne ri- 
trae una soddisfazione proporzionata alla spe- 
sa. Il capitale che V edizione de' miei volumi 
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ha posto in giro e vistosissimo , concedo; ma 
domando se e staio tutto impiegato a mio solo 
prò . Domando se non posso io ripetere a cen- 
tinaia di persone cominciando dal buon Dun- 
can, fabbricatore di carta , e scendendo ai moc- 
ciosi garzoncelli delle stamperie : Non sei tu 
pure a parte del roio guadagno ? non ricevi i 
tuoi quindici soldi ? Io penso e sostengo che 
la nostra moderna Atene mi ha grandi obbli - 
gazioni per avere fondata una sì estesa ma- 
nifattura ; e poiché ! universale suffragio alle 
mie opere e divenuto di moda , mi darò at- 
torno per ottenere un seggio in Parlamento, , 
onde perorare la causa di tutti , anche i più 
sudici operai , che hanno che fare con la let- 
teratura. _ 

Cap. Questo discorso parrebbe uscito dalla 
bocca di un fabbricatore di calicò. 

A ut. Torniamo nelle caricature , figliuol ca- 
ro;?— in questo vostro vino c’è della calcina; 1 
r— già il mondo non è pieno che di sofismi. 
Io sostengo , contra Adamo Smith e i suoi 
partigiani , che un autore fortunato è un ope- 
raio produttivo, i cui lavori formano una parte 
di ricchezza pubblica non men di quella creata 
da tutte V altre manifatture. Se una cosa nuo- 
va che abbia un intrinseco attuale valore in 
commercio deriva da un dato lavoro , saprei 
volentieri perche le balle de libri di un autore 
debbano essere giudicate una parte del capitale 
pubblico men profìcua de capitali di qualsisia 
altro manifattore ? Parlo relativamente alla dif- 
fusione di ricchezza che ne deriva al Pubbli- 
co , e al grado d industria che anche un’ opera 
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di lieve conta , siccome questa , può promovei'e 
e compensare , prima che i volumi si partano 
dalla bottega dell ’ editore . Senza me , questa 
industria non avrebbe alimento , e in tal parte 
mi pongo fra i benefattori del mio paese. Circa 
poi al guadagno mio proprio , me lo compro 
co’ miei sudori , e non devo render conto , che 
a Dio , del modo con cui impiego tale guada- 
gno. Le persone oneste s’ immaginano che non 
sarà tutto dedicato a personale egoismo ; pe- 
rò, anche senza merito di chi lo spende , u- 
na parte vagante di quest’oro può essere con- 
dotta dal Cielo sino alla scarsella del povero. 
: Cap. Tuttavia si ha generalmente per una 
viltà lo scrivere col solo fine del guadagno. 

. Aut, Certo sarebbe viltà , se un tal fine fossfi 
esclusivo o venisse considerato come princi- 
pale motivo delle letterarie fatiche. Ardisco anzi 
dire non esservi alcun lavoro meramente d’im- 
maginazione , che se fosse animato dalla sola 
considerazione del guadagno pecuniario riu- 
scisse felicemente. Così se un avvocato nell’ ar- 
ringare , un militare nel battersi , un medico 
nello scriver ricette , un prete , se il caso fosse 
possibile , nel predicare , spogliatisi d’ ogni zelo 
e d’ ogni sentimento di dignità di professio- 
ne , non avessero innanzi agli occhi che il nn- 
drimento , il salario o lo stipendio , si abbas- 
serebbero da sé medesimi al grado di abbietti 
artigiani . Per ciò , rispetto almeno ai dotti in- 
dividui di due fra le accennate classi , i /or 
servigi vengono riguardati come incalcolabili , 
e sono riconosciuti non propriamente a rigore 
di tassa , ma con un onorario , ossia rimune- 
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’ razione volontaria. Per altro provi un cliente 
o un infermo ad ommettere questa piccola ceri- 
monia deli onorario, che è supposta affatto estra- 
nia ai motivi impellenti de' predetti dotti , e ve- 
da quanta premura si prenderanno in appresso 
per lui cotesti rispettabili signori. Santocchie- 
rie a parte , /’ onorario e lo stipendio tornano 
allo stesso. Non ve , non vi può essere in qua- 
lunque stato della vita uomo di giudizio che 
creda abbassarsi coll' accettare un compenso per 
il suo tempo speso e col ricevere una parte pro- 
porzionata del capitale creato dalle sue fati- 
che. Quando il Czar Pietro lavorava alle trin- 
cee , si prendeva la paga di un comune sol- 
dato ; nè vi fu età in cui gli uomini si ver- 
gognassero di regolare i lor conti col loro li- 
braio , appartenessero pure alle classi nobili , 
diplomatiche., ecclesiastiche e , quanto volete > 
distinte. 

Cap. Canterellando. 

Una cosa abbietta i nobili 

Sdegnerebbero di far. - * •' 1 

Poco onesta, onta n’avrebbero . 

I Ministri de l’Altar. 

Aut. Dite bene; ma non vi sarebbe uom d o - 
nore , e d' alio o vivace ingegno , che desse per 
primo scopo , e tanto meno unico , alle sue fa- 
tiche V amor del guadagno. Certamente non mi 
è discaro trovarmi in vincita al giuoco ; ma 
ove con ciò mi rendessi accetto alla società. , 
continuerei probabilmente questo giuoco pel di- 
letto sol di giocare; perche ho sentito con forza 
al par di molt ' altri , come /’ amore stesso del 
comporre , il più fervido forse di tutti gl' istin- 
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ti , guidi r autore alla penna e il pittore alla 
tavolozza , spesse volte senza probabilità di fa- 
ma o prospettiva di ricompensa. Forse mi so- 
no esteso troppo su tale argomento ; ma , for- 
s’ anche più a' buon diritto di tanti, potrei scol- 
parmi dall ’ imputazione di aver mire avide od 
interessate , benché non sia ipocrita al punto 
di negare in me la forza di que' motivi , per 
cui tuttodì vedo tanti e tanti affaticarsi sen- 
za pausa con sacrifizio de ’ loro comodi c pia- 
ceri , della salute e sin della vita. Io poi non 
fio ricercala pompa di disinteresse come la dotta 
società di que’ signori, menzionati da Gold- 
smith , che vendono ciascun numero del loro 
giornale sei soldi , per semplice loro diverti- 
mento. 

Cap. Non mi rimane che ad accennarvi una 
cosa. Il mondo dice che la vostra fantasia va 
impoverendo. 

Aut. Il mondo dice bene. E che per ciò ? 
Quando gli altri avranno finito di ballare , io 
finirò di sonare; nè mi mancheranno carita- 
tevoli scosse per avvertirmi che son divenuto 
dpopletico. 

Cap. E che cosa avverrà allora di tutti noi , 
povera vostra famiglia? Cadremo nel disprez- 
zo e nell ’ obbìio. 

Aut. Simile in ciò a tanti poveri diavoli op- 
pressi daW abbondanza della lor famiglia , già 
io non posso starmi dall ’ andare innanzi au- 
mentandola. La è la mia vocazione, Enrico, 
dice Falslaf. Se qualcuno di voi, o forse tut- 
ti , meriterete di essere posti in dimenticanza , 
vi rassegnerete al vostro destino. Ad ogni rno- 
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do voi sieté siati letti ai vostri giorni , che è 
più di quanto possano vantare altri vostri con- 
temporanei , men fortunati e più meritevoli , 
i quali saranno costretti a dire che aveste la 
vostra corona. Quanto a me , mi meriterò, se 
non altro , quell' involontario tributo che John- 
son pagava a Churchill , di cui sol ea dire: Il 
Genio di questo tapino fu un albero che por- 
tava soltanto mele salvatiche:- nondimeno pro- 
duceva , c tal qual era, lo vedevamo copiosis- 
simo di frutti. E sempre qualche cosa l' aver 
tenuto ferma i attenzione del Pubblico per sette 
anni. Non avessi scritto che Waverley, sarei 
stato per lungo tempo , giusta la frase corsa 
per tutte le bocche , T ingegnoso, autore d’una 
novella assai ammirata a que’giorni. Per l'ani- 
ma mia! io credo che la fama del Waverley 
abbia un forte sostegno nelle lodi di chi in- 
clina a preferire questo lavoro a quelli che gli 
vennero dopo. 

Cap. Vorreste dunque giocarvi la vostra fa- 
ma avvenire per un favor popolare presente? 

Aut. Meliora spero- Lo stesso Orazio non 
si lusingava di sopravvivere ■ in tutte le sue o- 
pere. Io posso sperare di sopravvivere in al- 
cune. INon omnis moriar. E una specie di con- 
forto ! osservare che i migliori autori d' ogni 
paese scrissero molti volumi ; ed è spesso ac- 
caduto , che chi fu meglio accolto ai suoi gior- 
ni , continuò ad esserlo dalla posterità. Non 
ho sì tristo concetto della mia generazione per 
credere che il favore conceduto da essa sia de- 
creto di condanna presso la generazione futura. 

Cap. Se tutti operassero su questi principi i y 
il Pubblico si vedrebbe inondato.. 
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Àat. Anche qui , mìo caro figlio, siete nei 
paralogismi . Voi parlate come se il Pubblico 
avesse /’ obbligo di leggere tutti i libri per la 
sola ragione che sono stampati. I vostri amici 
librai vi saranno molto tenuti , se riuscite a 
mettere in corso una tal massima. Il più gran 
male che potrebbe derivare da questa inonda- 
zione , per valermi delle vostre frasi , sarebbe 
l’incarimento degli stracci. La moltiplicità delle 
opere pubblicale non porla danno al secolo in 
cui viviamo, e può assicurare vantaggi al- futuro. 
, Gap. Non vedo come ciò dovesse accadere. 

Aut. Ai tempi di Elisabetta e di Giacomo 
le lagnanze su questa Spaventosa fertilità della 
stampa erano forti come adesso ; pure osser- 
vale su qual lido V inondazione di quella età 
traboccò , e diterni se non sembra oggi giorno 
La Bella Spiaggia della Regina delle Fate : 

Rjcfca per tutto di superbi arredi 

E di gemme e di pietre preziose ? 

Alla sua sabbia ancor frammisto è 1’ oro. 

Credete a me ; anche nelU opere dei! età pre- 
sente , lasciale da un canto , iL secolo futuro 
potrà scoprire tesori. - 

Gap. In vero conosco alcuni libri , che sfi- 
dano tutto il potere degli Alchimisti. 

Aut. Non saranno poi tanti; perchè , se par- 
liamo di scrittori sprovveduti fogni specie di 
merito, a meno che non pubblicassero le loro 
opere a proprie spese , come il cavaliere Ric- 
cardo Blackmore , il lor potere di annoiare il 
Pubblico è presto limitato dal non trovare ti- 
pografi con cui contrattare. 

Gap. V oi siete incorreggibile. Nè vi sono IN 
miti che frenino il vostro ardire ? ** 
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Aut. Sì, i sacri ed eterni limiti dell'onore 
e della virtù. Il mio stadio mi viene additato 
dalla sala incantata ài Britomarte : 

'Ella vagando attorno curiosa 

Vedea scritto su l’uscio a più riprese , 

E fin su le pareti : Osa , pur osa ; 

Nè 1 ' arcan di tai note ancor comprese. 

Ma trovò ferrea porta che l’ intoppo 
D'altra impronta o Sèria: Non osar troppo. 

Cap. In somma , volete prendervi il rischio 
di continuare su le tracce de vostri principii. 

Aut. E voi seguite quelle de' vostri; ma ba- 
date di non rimanere qui oziando tanto che 
passi F ora del vostro desinare ; aggiugnerò dun- 
que quest' opera nuova al vostro patrimonio , 
valeat quantum. 

Qui terminò il nostro dialogo ; perchè un dia- 
voletto di stamperia veniva daCanongatea chie- 
dere, per parte del sig. Corkindale, quella prova 
di stampa ; ed io intanto udiva da un andito 
vicino del labirinto dianzi descritto il sig. C. 
che rimproverava al sig. F. la sua facilità di 
lasciare introdursi gente fra i penetrali del loro 
santuario. 

Rimetto nella saggezza della Riverenza vo- 
stra il giudicare su F importanza di questo dia- 
logo ; ma non posso a meno di credere che fe- 
conderò le mire del comune nostro parente col 
premettere questa lettera stessa all' opera cui 
tal documento si riferisce. — Sono , mio caro 
e reverendo signore — Il suo sincerissimo ed 
affezionatissimo Cuthbert CJutterbuck. 

Kennacjhuair , primo di aprile 1822. 
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AVVENTURE M NTGEL 


CAPITOLO PRIMO (i). 

Or che fra Scoti ed Angli „è pace stretta, 
Il guado a trapassar Sandar «'affretta , 

E nuovo lustro lo circonda in guisa , 

Che a fatica la madre lo ravvisa. 1 
Già il rozzo saio in fulgido broccato 
Stupenda metamorfosi ha cangiato , 

E la vetusta sciabola , lavoro 
Ferrigno , in brandistocco ad elsa d’oro. 
V'è il massimo fra bravi? il suo berretto, 
Oli maraviglia ! diventò un elmetto. 

La Riforma. 


Quelle cotanto protratte guerre intestine che, 
per interi secoli, tennero disgiunta la parte me- 
ridionale dalla settentrionale della Britannica 
isola , si erano terminate felicemente per l’av- 
veniraento di successione , che pose il dominio 
di tutta ringhi lterra fra le mani del pacifico 
Giacomo I. Ma , benché le corone dell’Inghil- 
terra e della Scozia, sì fattamente congiunte , 

(i) Diversi affari sopravvenutimi e una seria infermità non 
mi hanno permesso prendermi incarico della traduzione delle 
epigrafi , la maggior parte in versi e tolte da poemi classici 
inglesi , che stanno a fronte di ciascun capitolo ; ma i miei leg- 
gitori vi hanno guadagnato , perchè si è prestato gentilmente 
a pagare questa mia parte di debito il ben noto traduttore di 
Collins , il chiaro aig. avvocato Giovanni Battista Martelli. 
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fossero una sola sul capo dellindivi duo modc- 
simo , vi voJca un lungo volgere d’anni e un 
trascorrere di piu generazioni innanzi che si ve- 
dessero rimossi quegli inveterati nazionali ran- 
cori , che si mantennero tanto tempo fra le due 
monarchie sorelle, e prima che i sudditi di una 
riva del Tweed si avvezzassero a riguardare gl£ 
abitanti del Tal tra riva siccome fratelli ed amici.. 

Tali rancori erano naturalmente più radicati 
sotto il regno di Giacomo, che i sudditi inglesi 
accusavano di parzialità verso i sudditi del r'c- 
gno da lui più fungo tempo tenuto, intanto che 
questi secondi, gli Scozzesi,, con uguale ingiu- 
stizia gli davano debito di avere dimenticato il 
paese ove nacque, c di trascurare que’ vecchi 
amici , alla cui devota fedeltà avea tanto mo- 
tivo di essere grato. 

Questo re , il carattere del quale come fu 
detto, pacifico, degenerava persino in timidez- 
za , era condotto da tal carattere stesso ad in- 
tromettersi continuamente qual mediatore fra le 
contrarie fazioni , le cui risse disturbavano la 
sua corte. JNondimeno ad onta di tutte le sue 
cautele , i mutui astii di due nazioni , che dopo 
essere state nemiche per migliaia d’ anni, sol 
di recente possono dirsi rappattumate, prorom- 
peano ( e la stòria ce ne na conservati parec- 
chi esempi ) con tale impeto, che minacciavano 
un generale trambusto , e spandendosi dalle più 
alte alle infime classi della società, mentre pro- 
duccano contrasti ne’ consigli e nel parlamen- 
to , fazioni in corte, duelli fra i nobili, non 
erano tn«n fecondi; di sanguinose baruffe fra gli 
uomini della plebe. 
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Mentre a così alta grado ferveano i discordi 
animi de’ cittadini , fioriva nella città di Lon- 
dra un uomo d’ ingegno , capriccioso sì c te- 
nace alquanto della sua opinione , ma buon ar- 
tista e grandemente dedita agli studj astratti 
nominato David Rarasay , il quale T o fosse ve- 
ramente raccomandato da grandissima abilità 
nella sua professione, come pretendeano i cor- 
tigiani , o gli fosse sfato scala di merita, come 
susurravano i suoi compatrioti! , F esser nato 
nella buona città di Dalkeilh , vicina ad Edim- 
burgo , aveva ottenuto alla corte del re Gia- 
copio F impiego di oriuolaio di Sua Maestà , 
carica però che nel facea disdegnoso di tenere 
aperta una bottega entro il rione di Tempie- 
Bar , pochi passi lontano dalla facciata orien- 
tale della chiesa di s. DunstanOv 
- La bottega di un trafficante di Londra era 
in quei giorni qualche poco , e più di qualche 
poco , diversa da quelle , che or siamo soliti 
vedere in situazioni della stessa natura. Le merci 
stavano esposte in vendita sopra scansie- , che 
non avevano contro la pioggia miglior riparo 
di un coperto di traliccio , onde il lutto di tali 
botteghe , più che F idea del fondaco perma- 
nente d’un ragguardevole uomo di commercio , 
presentava il concetto di quelle temporanee ba- 
racche , cui si riparano imcrciaiuoli nelle fie- 
re di villaggio. Nondimeno molti fra questi traf- 
ficanti di maggior conto, e fra gli altri David 
Ramsay, aveano congiunto alla loro bottega un 
picciolo stanzino , nel quale si entrava dol fon- 
do della bottega stessa, e avea con essa in cer- 
to modo la relazione che passava ti-a la caver- 
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na di Robinson Crosuè c la tenda ch’egli avca 
innalzato all’ingresso della medesima. iNel pre- 
detto stanzino il maestro Rarasay era solito per 
lo più ritirarsi per dar opera agli astrusi suoi 
calcoli, perchè ardentissimo di far miglioramenti 
e scoperte nella propria arte, cercava soprattutto 
attignerli alle scienze astratte , come era l’usan- 
za di Napier e d’altri matematici di quella età. 

Mentre egli stava assorto così ne’ suoi studi, 
lasciava le faccende più materiali del negozio nel- 
le mani di due novizi , forniti di buoni polmoni 
e robusta voce , che gridavano ai passeggeri : 
Che cosa abbisogna alle signorie loro? che cosa 
abbisogna? e accompagnavano tale inchiesta con 
una speciosa raccomandazione dellemerci che era- 
no in vendita. Questa usanza di intronar le orec- 
chie, chiamandoli, a quelli che passano a caso 
da una bottega , oggidì si è ristretta , credia- 
mo , (se pur è vero che duri in qualche bot- 
teguzza di merci usate) alla sola contrada Mon- 
mouth, posta sotto la salvaguardia degli sparsi 
avanzi del popolo d’Israele. Ma, ne’ tempi di 
cui parliamo, tal pratica era in corso egualmente 
fra gli ebrei c fra i gentili , e avca coi nostri 
manifesti ciarlataneschi , che si leggono su le 
gazzette , il comune scopo di eccitare 1’ atten- 
zione del pubblico in generale e dei dilettanti 
in particolare, su l’incomparabile eccellenza del- 
le merci , poste in mercato , e poste in mercato 
con patti ai sì apparente agevolezza , che avre- 
ste detto non aversi dai venditori altra mira fuor 
quella dell’ interesse pubblico, del proprio non 
curarsi. 

Tal metodo, di acclamar verbalmente 1’ ec- 
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cellenza delle proprie mercanzie, avea su l’odier- 
no di raccomandarle ne’ fogli pubblici il van- 
taggio , che il banditore potea in molte circo- 
stanze adattare la sua canzone alla fisonomia 
e a quanto appariva sul gusto e le consuetu- 
dini de’ passeggeri. Tal caso pur si verifica og- 
gidì nella contrada di Monmouth , e noi stessi 
ce ne ricordiamo, essendone accaduto di udirci 
commemorare qualche cosa di men acconcio ne’ 
nostri vestiti, e consigliare a profittar della bella 
occasione per metterci in più decente abbiglia- 
mento. Ma questa c una semplice digressione. 
Nondimeno cotesto stile di sollecitar gli avven- 
tori divenne una pericolosa tentazione a più e 
più spensierati giovani di bottega, massime nelle 
ore che mancava il lor principale ; perchè con- 
fidando costoro nel proprio numero, e in quel 
che si chiama lega di corporazione , si pren- 
deano sovente qualche troppa libertà coi passeg- 
geri , e faceano mostra d’ ingegno a spese so- 
prattutto di quello che non isperavano far av- 
ventore con la forza della loro eloquenza. Se 
lo scherzo veniva contraccambiato con qualche 
atto di violenza , i garzoni delle vicine botte- 
ghe erano lesti a correre in aiuto de’ loro col- 
leghi , e n cr valerci di certi versi di un’ antica 
ballata, che solea canticchiare il dottor Johnson 

« Dei garzoni la genia , 

Giovin, vecchi, allor venia, 

E , alto fosse o fosse basso , 

La sua parte fea di chiasso » 

Nascevano allora disperate risse , massima- 
mente ogni volta che qualche studente di legge, 
o giovani attenenti alla classe aristocratica , ve- 
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nivano insultati e credevano almeno di esserlo^ 
perchè in simili casi le spade sguainate oppo<- 
«cndosi ai cittadineschi bastoni, frequenti morti 
accadevano d’ entrambi i lati. La pigra e insuf- 
ficiente polizia di quc’ giorni non conoscca mi- 
gliore provvedimento di quello delPalderman deb 
rione, ehe chiamava in soccorso gli abitanti delle 
case: onde la preponderanza del numero termi- 
nava la lotta nella stessa guisa in cui vediamo se- 
pararsi due fazioni contendenti sul palcoscenico. 

. Tal dunque essendo l’usanza generale dei più 
e dei men ragguardevoli bottegai di Londra, Da- 
vid Ramsay in quella sera , su la quale or sol- 
lecitiamo l’attenzione de’ nostri leggitori, si era 
ritirato ai suoi particolari c estrusi studj , la- 
sciando la cura del nogozio ai sopra menzionati 
due giovani forniti di buoni polmoni e di ro- 
busta voce, un de’ quali nominavasi Vincenzo- 
Jenhin , Frank T un stali l’altro-. 

. Vincenzo era stato allevato nell’eccellente o- 
spizio di Ghrist-Church, onde con la nascita e 
l’educazione sortita a Londra avea parimente ac- 
quistato quella acutezza di mente, quella disin- 
voltura, quella specie di audacia, che sono carat- 
teristiche della gioventù di una metropoli. Toc- 
cava in cirea i venti anni , corto di statura , 
ma robusto di complessione , famoso per le sue 
gesle ne’ dì. festivi , giocasse al pallamaglio, o 
in altri ginnastici esercizj s’intcrtenesse: pochi 
lo superavano nel tirar di sciabola , benché i 
suoi studj intorno a ciò non fossero stati appli- 
cati che all’armeggiar del bastone. Conoscea me- 
glio del suo catechismo ogni viottolo, ogni strada 
cieca, ogni scorciatoia del suo rione > solerte u- 
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sue frascherie: tanto accorto poi nel distribuir 
le materie , che il credito meritatogli dalla pri- 
ma di queste due abilità , lo salvava d’impac- 
cio, o almeno gli serviva di scusa , quando la 
seconda lo traeva in situazioni rischiose, niu- 
na delle quali però, è piacevole 1’ affermarlo, 
faceva torto ai suoi principi d’onore. Fra queste 
sue inconsiderate mosse ve n’erano alcune , che 
David Ramsay accorgendosene, si studiava ri- 
condurre ad un ordine più regolare; altre poi, 
cui dava passata, paragonandole in sua merito 
allo scappamento di un oriuolo, il quale pos- 
sedè per essenza una quantità di forza maggiore, 
di quel semplice meccanico impulso, che sareb- 
be necessario a mettere in moto tutta la macchina. 

La fisonomia di Jin Vin , era questo il no- 
me abbreviativo col quale era conosciuto fami- 
gliarmente per tutto il rione, corrispondeva al- 
l’abbozzo che del suo carattere abbiami presen- 
tato. Un berrettone da novizio di bottega, por- 
tato trascuratamente e di traverso , gli copriva 
una folta chioma di un nero corvino , natural- 
mente increspata, ch’egli avrebbe sì volentieri 
lasciato crescere a grande lunghezza, se la mo- 
desta acconciatura prescritta ai giovani della sua 
professione e i rigorosi comandi del suo prin- 
cipale non lo avessero costretto a scortarla: sog- 
getto non lieve di cordoglio per lui, ogni qual- 
volta gli accadea portar l’occhio alla lunghez- 
za, che, in segno di supremazia e nobiltà di 
casato , permetteano alle loro inanellate ondeg- 
gianti chiome i cortigiani e gli studenti di legge. 
Gli occhi suoi , profondarùente infossati, erano 
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neri quanto vìvaci, pieni di fuoco, di scaltrezza, 
d’intelligenza, e dinotavano ironia, fin nei pic- 
cioli usuali propositi che alla sua bottega si ri- 
ferivano, quasi volesse mettere in derisione que- 
gli ottimi galantuomini che si mostravano in- 
clinati a dar qualche importanza alle sue ciar- 
le di mestiere. Egli avea però bastante accor- 
tezza per abbellir queste ciarle medesime con 
qualche tinta del suo genio, che rallegrava in tal 
qual modo l’andamento ordinario della sua bot- 
tega ; onde la gaiezza de’ suoi modi , certa in- 
tenzione prontamente spiegata di cattivarsi gli 
animi, la sua intelligenza, la sua civiltà, quando 
credea la civiltà necessaria, lo avevano fatto il 
favorito universale degli avventori del suo pa- 
drone. Le forme di lui nondimeno erano tutt’a!- 
tro che regolari , perchè avea un naso schiac- 
ciato , una bocca' che gli confinava con le orec- 
chie, una carnagione che traeva al bruno, più 
di quanto passi per solito in una bellezza ben- 
ché mascolina; pur questa carnagione medesima, 
ancorché egli respirasse continuamente l’acre di 
una città cotanto popolata, portava la bella im- 
pronta di una salute la più rigogliosa: quel suo 
naso voltato all J insù , aggiugneva vivacità ai 
suoi motteggi e secondava il sorriso delle sue 
occhiate. Contrassegnavano la lunga apertura del- 
la bocca due labbra ben fatte c rubiconde, che 
al sorridere di lui schiudevano due ordini di 
denti fermi, uguali e bianchi come candidissime 
perle. Tale era il più anziano de’giovani di Da- 
vid Ramsay, oriuolaio e fabbricator d’oriuoli 
della Sacra Maestà di Giacomo I. 

Il compagno di Jenkin , benché d’anni piti 
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anziano dell’ altro , lo era meno per tempo di 
servigio prestato. Sotto ogni aspetto lo supera- 
va per compostezza d’ indole e aggiustatezza di 
mente. Francis Tunstall discendca da una di 
quelle antiche c valorose stirpi , che vantava- 
no per motto di loro impresa il senza rimpro- 
vero , perchè in mezzo alle variate vicende delle 
lunghe e sanguinose guerre delle Due Rose , gli 
antenati di Tunstall seguirono con inviolabile 
fede lo stendardo della casa di Lancastrc , alla 
quale anticamente erano congiunti per parente- 
la. Il minimo ramoscello di un tanto albero at- 
tribuiva infinito prezzo alla radice d’onde sor- 
gea; ed era quindi credibile che Tunstall man- 
tenesse in suo tuorc una buona dose di questo 
orgoglio di famiglia, orgoglio di famiglia che 
fece piangere a cald’ occhi la vedova madre di 
lui, quando si vide costretta dalla sua indigen- 
za a dedicare il proprio figlio ad un genere di 
vita tanto inferiore , così le sue massime ere- 
ditarie le dimostravano , allo stadio di gloria 
che i suoi progenitori aveano trascorso. 

Pure ad onta di tutti questi che venivano det- 
ti aristocratici pregiudizi David Ramsay trovò 
il ben nato giovine assai più docile, regolato e 
attento ai propri doveri di quanto il fosse l'al- 
tro , che nell’ essere operoso e scaltro gli sovra- 
stava. Tunstall dal canto suo avea indovinate 
le vie del cuore del suo principale col mostrarsi 
particolarmente inclinato ad applicare agli studj 
astratti di quella scienza , che andava congiunta 
con la professione cui orasi dedicato , e i limiti 
della quale cogl’incrementi delle matematiche 
ogni giorno si dilatavano. Vincenzo avea som- 
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mo vantaggio sul suo compagno in lotto ciò che 
riferivasi alla destrezza pratica nella parte me- 
ramente manuale dell’arte professala ; ctal van- 
taggio diveniva doppio in ciò che al commer- 
cio della bottega più minutamente spettava. Non- 
dimeno David Ramsay dovea confessare che , 
se Vincenzo era quel dei due chcsapea far me- 
glio una cosa , Tunstall conoscea molto più del- 
l’altro i principi per farla meglio ; onde tal- 
volta invia di rimprovero gli additava l’eccel- 
lenza del suo criterio in teorica , come un mo- 
tivo di non dover esser contento della medio- 


crità in pratica. 

. Quanto propensa agli studi , altrettanto timi- 
da era l’indole di- Tunstall ; e benché fosse ur- 


bano e cortese oltre ogni dire , dava a divedere 
di conoscersi fuor del suo nicchio, ogni qual- 
volta prestava opera ai doveri del proprio me- 
stiere. Di bella e ben proporzionata statura e- 
gentili forme, avea bionde le chiome , due oc- 
chi azzurri spiritosi e di hel taglio , un naso 
profilato alla greca , e una fisonomia che espri- 
meva ad un tempo buon umore e sagacia , ma 
però dominata da urta tal qual serietà , che pa- 
rca incongrua eo’suoi giovani anni e in cui si 


scorgea quasi un principio d’avvilimento. Vi- 
vea nel migliore accordo col suo compagno, pron- 
tissimo a mettersi per lui , ogni qual volta lo 
vedea compromesso in taluna di quelle frequenti 
scaramucce , che , come si è altrove osservato, 
inquietavano la città di Londra in que’ tempi. 
Però , benché Tunstall fosse giudicato maestro 


nel maneggiare il bastone a due punte , con- 
sueta arme de’ paesi settentrionali dellTr.ghil- 
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terra , e benché per natura abile e destro , si 
vedea sempre che il suo intromettersi in que- 
ste dispute era un effetto di necessità : onde non 
avendo egli mai partecipato volontariamente o 
alle risse o a diporti de’ suoi coetanei di quel 
rione . era assai meno reputato da essi che noi 
fosse il suo valoroso instancabile amico Jìn Vin. 
Anzi se non avesse avuto a suo favore e le sol- 
lecitudini cb’ egli si prendea pel suo compagno 
e il patrocinio di questo, vi sarebbe stato per 
lui qualchepericolodi essere affatto escluso dalla 
società de’ giovani della sua condizione , che so- 
lcano per motteggio chiamarlo il cavaliere Cud- 
dy , il gentiluomo Tunstall. 

Accadea intanto che il giovinetto, tolto al puro 
aere in cui era stato allevato , e costretto ad 
abbandonare gli esercizj , ai quali si avvezzò 
mentre dimorava nel suo nativo soggiorno, perde 
a poco a poco la freschezza della carnagione, e 
comunque non mostrasse assoluti sintomi d’in- 
fermità , incominciò a divenire ogni giorno più 
pallidoe smilzo, e a dare finalmente indizj d’una 
dubbiosa salute , . benché per altro egli non a- 
vesse altre consuetudini © travagli d’ un croni- 
co, fuorché un’inclinazione di sfuggire la so- 
cietà e d'impiegare il tempo d’avanzo in pri- 
vati studj , anziché aver parte ne’ passatempi de’ 
suoi compagni, o frequentare i teatri, in al- 
lora generale convegno degli individui della sua 
classe , soliti , senza che nessuna autorità nc 
gl’ impedisse , a far rintronare de’ loro schia- 
mazzi il loggione , e a far baccano per una mela 
morsicata a metà o per una noce semisgusciata. 

Tali erano i due giovani che chiamavano Da- 
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vici Ramsay lor principale, e coi qualicgli era 
solito inquietarsi dalla mattina alla sera, ogni 
volta che le loro singolarità lottavano con Je 
sue, o coll’andamento placido e produttivo del 
suo commercio. 

Se non avessero avuto altro merito p certo a- 
veano quello di essere affezionati al lor prin- 
cipale che, uom di buon cuore in mezzo alle 
sue distrazioni e all’originalità del suo carat- 
tere , li contraccambiava all’incirca con uguale 
affezione , e quando in occasione di qualche al- 
legria il vino lo avea un po’ messo in vena , 
solca, nel suo settentrionale dialetto , farsi me- . i 
rito di possedere questi due bravi putti e ma- 
gnificare le fermate d'occhio che facean sovr’essi. 
le signore di qualità , quando venivano in car- 
rozza a visitare la sua bottega , scapitavano 
per quella via andando a spasso. Occorrendo pe-- 
rò tali discorsi , raro era che , facendosi ritto 
sul suo alto , magro , stecchito arcarne di cor- 
po , protendendo le sue larghe mascelle, a gui- 
sa quasi di far paura , imprimendo una smor- 
fia caratteristica a quella sua faccia lunga due 
spanne , e comandando l’occhiolino ai suoi pic- 
coli grigi occhi , non desse a comprendere es- 
servi in Fleat-Strcat altre figure più che quelle 
di Frank e di Jcnkin degne di tali sguardi. 

La sua vecchia vicina, la vedova Simm$ns , 
cucitrice , che a’ suoi giorni avea provveduto di 
manichini , collarini e gorgiere tutti gli alle- 
gri giovani di quel rione , s’ accorgeva anche 
meglio di questa specie di attenzioni , che le 
ragguardevoli visitatrici della bottega di David 
Ramsay usavano a chi vi abitava. — « Quel 
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buon ragazzo di Frank, ella ne conveniva , so- 
lca conciliarsi gli sguardi delle giovani gen- 
tildonne , perchè v’ era non so che di nobile e 
di modesto ne’ suoi occhi ; ma le sue cose non 
andavano mollo meglio per questo ; perchè il 
povero tapino non avea al suo comando una pa- 
rola da gettare ad un cane. Ma Jin Vin , oh! 
era ben altra cosa; quel suo continuo cantarel- 
lare; quelle sue mezze parole, sfrontate con gra- 
zia; poi sì pronto a render servigio, sì manie- 
roso in ogni occasione ; un’andatura lesta , che 
lo direste un daino della foresta di Epping, un 
occhio sfavillante e nero come quello di un egi- 
ziano; in somma qual è mai la donna che cono- 
scendo il mondo un tantino, facesse nemmett con- 
fronto fra questi due? — Quanto al povero compa- 
re Ramsay, ella continuava, sicuro, è un uomo che 
sa il trattar bene e che ha imparato molto , e sa- 
rebbe pien d’oro, se solamente il senso comune 
servisse di fodera al suo sapere. Dirò di più, che 
per uno Scozzese , è anche galantuomo ; ma è 
sempre così sudicio di fumo , pieno di limatu- 
ra di metallo sui panni , impiastrato di olio c 
di moccoli di lucerna, che bisognerebbe avesse 
piena, stivata la bottega d’orologi da dar via 
per indurre una donna un po’ d’importanza a 
toccarlo, se non fosse con un paio di molle. » 

Un personaggio anche di più alta autorità , 
madonna Orsola , moglie di beniamino Suddle- 
chops, il barbiere, la pensava esattamente nel 
modo medesimo. 

Tali erano c per naturali qualità e pel con- 
cetto che aveano presso il pubblico i nostri due 
giovani , i quali in un bel giorno d’aprile', dopo 
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avere pagalo il debito di servire a tavola il lor 

principale c la figlia di lui j che andavano a 
pranzo a un’ora dopo il mezzogiorno (tale fu, 
o giovani alunni delle case di commercio di Lon- 
dra , l’aspra disciplina cui si sottomisero i vo- 
stri predecessori ) e dopo aver divisi gli avanzi 
della mensa dei padroni con due fantesche, una 
cuciniera e donna da fatti , l’altra chiamata la 
cameriera di mislress Margarita , stavano ba- 
dando ai negozj esterni della bottega di David 
Ilamsay , e seguendo il corrente stile d’allora, 
a furia di bandire elogi e raccomandazioni alle 
manifatture del lor principale , andavano sol- 
lecitando e incoraggiando 1’ attenzione de’ pas- 
seggeri. In un tal genere di servigio è facile 
l'immaginarsi che Vincenzo Jenkin lasciava mol- 
to addietro il suo più riservato e contegnoso com- 
pagno , il quale potea soltanto articolare con 
difficoltà,. e com’ uomo che si presta ad un do- 
vere del cui adempimento arrossisce, le preserie 
te parole di forma : « Che cosa abbisogna alle 
signorie loro? Che cosa abbisogna? — Oriuo- 
li a campana ? Oriuoli semplici ? Occhiali? — 
Che cosa abbisogna alle signorie loro? — O* 
riuoli semplici , oriuoli a campana , occhiali? 
— Che cosa abbisogna al signor cavaliere? Che 
cosa abbisogna alla signora? — Occhiali, — 
oriueli semplici , oriuoli a campana? » — Ma 
questa ripetizione goffa ed arida, ancorché il 
povero Frank si studiasse variarla col diver- 
so modo di collocar le parole , lo diveniva an- 
che di più al confronto dc’fiori oratorj di cui 
cospergea la sua antifona l’uom dalla faccia 
franca , dalla larga bocca, lo scaltrito, il dis- 
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involto Vincenzo Jenkin. « Che cosa abbisogna 
al nobile cavaliere? Che cosa abbisogna alla 
bella signora? » egli gridava in tuono audace 
e lusinghiero ad un tempo e mosso dalla dop- 
pia intenzione di far piacere alle persone cui 
l’ inchiesta era volta, e di promovere il riso de- 
gli indifferenti ascoltatori. « Dio benedica la 
Riverenza vostra ( passava allora un personag- 
gio del clero ); la lettura del greco e dell’ebrai- 
co avrà indebolita la vista di vostra Riverenza; 
compri un paio d’occhiali di David Ramsay ; 
il Re , Dio abbia in custodia la sacra sua Mae- 
stà , non legge mai il greco o l’ebraico senza 
di questi occhiali. » 

« Ne siete veramente sicuro ? disse un paf- 
futo ecclesiastico della valle di Evesham. Va 
, benissimo. Se il Capo della nostra Chiesa an- 
glicana , che Dio benedica la sacra sua reale 
Maestà , si serve di questi , proverò anch’io se 
mi fanno ; perchè io non sono stato più capace 
di distinguere una lettera ebraica da un’altra , 
sin da quando .... non mi viene a mente sin 
da quando,. . . . sin da quando ebbi una feb- 
bre maligna. Sceglietemene dunque un paio di 
ciucili che solete dare a sua Maestà, il mio gar- 
bato giovine. » 

« Questo, con licenza della Riverenza vostra, 
è un paio ( disse Jenkin traendo a mano due 
occhiali , eh’ egli maneggiava rispettosamente 
come se stati fossero un reliquiario) questo è 
un paio d’ occhiali che la sacra Sua Maestà 
ha portato recentemente per tre intere setti- 
mane sul suo sacro naso, egli avrebbe tenuti 
sempre per proprio uso , se essendone , come 
Le avverti, di Ni gel. Tom. I. 3 


Digitized by Google 



vede vostra Riverenza, di un vetro il più puro 
la composizione, non fossero stati più adatti, 
la sacra Maestà sua si è degnata giudicarli co- 
si , ad un vescovo che ad un principe secolare. » 

« La sacra sua maestà , il Re , disse il de- 
gno ecclesiastico , fu sempre un vero Daniele 
ne suoi giudizj. Date a teme questi occhiali, il 
mio bel giovine , e chi può dire sm qual naso 
si staranno da cjui a due anni ? Il nostro re- 
verendo fratello di Gloucester invecchia sensi- 
bilmente ogni giorno. » Cavata indi la sua bor- 
sa , pagò gli occhiali, c lasciò la bottega, che 
il portamento suo orasi fatto anche più maestoso 
di quando vi entrò. 

« Non ti vergogni ? si volse Tunstall al com- 
pagno ; quegli occhiali non faranno mai bene 
ad un uomo di quella età. » 

« Tu sei un matto, caro Frank, rispose "V in* 
cenzo. Se il buon dottore avesse voluto quegli 
occhiali per leggere , gli avrebbe provati prima 
di comperarli. Credilo, egli non ne abbisognava 
per guardare , e al fine poi di esser guardato 
dagli altri gli giovano quanto le lenti le più 
ampliami che si trovino in questa bottega. — Che 
cosa abbisogna alle signorie loro? ricominciò 
a gridare giusta il suo metodo. Specchi per la 
sua toletta, bellissima madamina ? la sua cuffia 
c un tantin di traverso. Peccato! perchè è cosi 
di buon gusto. » La donna si fermò e comprò 
uno specchietto. « Che cosa abbisogna alle signo- 
rie loro? — Un orologio per lei, signor avvoca- 
to ; un orologio, che le mantengo sicuro e ve- 
ritiero come la sua eloquenza. » 

« Finitela , signorino ( rispose il cavaliere 
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elei foro, che le grida di Vin disturbavano , es- 
sendo egli allora immerso in scrii discorsi con 
un famoso procurator di que’giorni). Finitela, 
signorino ; voi siete il mariuolo più linguac- 
ciuto che vi sia tra la taverna del diavolo c il 
palazzo di giustizia. » 

« Un orologio , reiterò le sue grida l’indo- 
mabile Jenkin , un orologio che non le sba- 
glierà tredici minuti in tredici anni ch’ella fa- 
rà durare una lite. — Eh ! già troppo lonta- 
no. Fiato perduto! Un orologio con quattro ruo- 
te e a scappamento. — Per lei , per lei , si- 
gnor poeta ; servirà a dirle quanto durerà la 
pazienza degli spettatori alla prima rappresen- 
tazione di una sua commedia a Black-Bull. » 
Sorrise il bardo , e frugando in uno scarsel- 
lino delle sue brache, trasse da un angolo di 
esso con ingenua placidezza una monetuccia. 

« Questi son sei soldi per dar vena al vo- 
stro estro , bel giovinetto. » 

« Tante grazie , soggiunse Vin. Alla prima 
commedia della signoria vostra io condurrò una 
filza di giovinetti della legge, chea spese de’ 
lor polmoni terranno a dovere tutti i critici delia 
platea, e i zerbinotti dei palchi , o se non altro 
faranno calare il sipario. » 

*< Questa poi io la chiamo una bassezza , disse 
Tunstall ; prendere ad un povero poeta quel po’ 
di danaro , forse unico avanzo all’ incirca del 
suo tesoro ! u 

«'Tu sei sempre un barbagianni , tc lo ri- 
peto, mio caro Frank ; metti che non gli ri- 
manesse nemmen quanto basta a provvedersi di 
un po’ di cacio e di ravanelli. Che perciò? An- 
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dera un giorno prima a desinare da un suo pro- 
tettore o da qualche commediante , perchè <jue- 
sto è il suo destino cinque giorni di ogni set- 
timana. INon è cosa fin natura che un poeta pa- 
ghi da hcre agli altri; questa volta io heverò 
i sei soldi a suo Onore e lo salverò da tal mac- 
chia della sua professione : quando poi sarà la 
terza sera della sua commedia , che va a suo 
benefizio, gli verrà nelle scarselle molto più de’ 
sei soldi che ha spesi , non dubitare. — Oh ! 
ecco là un altro avventore da strologare. Guar- 
da che razza d’ originale ! Come si ferma di- 
nanzi a tutte le botteghe a bocca aperta, quasi 
volesse inghiottirne le mercanzie. Oh ! adesso 
è la chieda di s. Dunstano che gli dà nell’oc- 
chio; preghiam Dio che non ne ingozzi la sta- 
tua. \edilo stupefatto a contemplare il vecchio 
Adamo e sua moglie che sonano le ore! A te, 
Frank, che sei un sapiente : fammi un pòco la 
costruzione di questa caricatura , con quel suo 
berrettone turchino sormontato da una penna di 
cappone , per dare a vedere che è di sangue no- 
bile, Dio gli perdoni se non è vero! — Con 
quegli occhi grigi , con quei capelli rossi , e con 
quella spada che ha una tonnellata d’acciaio nel- 
l’impugnatura ; con quell’ abito di panno gri- 
gio che mostra il filo ; quell’andatura da Fran- 
cese e guardatura da Spagnuolo, un libro alla 
cintura e un largo pugnale dall’altra banda , 
per mostrarsi mezzo pedante e mezzo tagl Scan- 
toni. Definiscimi un poco questa figura. 1 » 

« Egli è uno Scozzese in corpo ed in anima , 
rispose Tunstall , venuto a Londra , cred’io , 
per aiutare i suoi compatrioti a rosicchiare le 
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ossa della vecchia Inghilterra; sicuramente un 
centQgambe venuto a divorare quel che rispar- 
miarono le cavallette. » 

« Hai ragione, rispose Vincenzo, un di co- t 
loro che così graziosamente dipingono i versi del 
poeta : - 

cc Vien di Scozia. Conseguenza : 

Egli è dunque un uom da niente. 

One volete? E un indigente; 

Di mangiar non può far senza. » 

«- Zitto là, gridò Tunstall, ricordati della 
patria del nostro principale. » 

« Eh via! soggiunse il suo spiritoso compa- 
gno, il signor Ilamsay sa scernere nel pane la 
parte dovè il butirro, c t’accerto io che non 
è vissuto sì lungo tempo fra gl’inglesi, e a spe- 
se degl’ Inglesi pervenirci a fare una colpa del- 
l'essere di genio inglese.-— Guarda , guarda! Il 
nostro Scozzese ha finito di contemplar S. Dun- 
stano e viene a questa volta. Vi vadio! è un gio- 
vanaccio robusto c ben fatto, ad onta del suo vi- 
so pien di lentiggini abbrustolato dal sole. — 

S avanza anche di più. Voglio tasteggiarlo un 
tantino. » 

« Potresti anche guadagnarci di farti rompere 
la testa. Colui non ha la fisonomia d’uom che 
voglia essere il tuo zimbello. » 

« Che romper testa? disse \ incenzo , indi si 
volse subito allo straniero. — Compri un oro- 
lo^io, nobilissimo Thane del settentrione, com- 
pri un orologio per contar le ore d’abbondan- 
za che passarono per la signoria vostra da quel 
benedetto momento, in cui si lasciò Berwick 
dietro le spalle. Compri un paio di occhiali, 
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per vedere meglio l’ oro dell’ Inghilterra , che 

par dica alle signorie loro: Chi sì degna rac- 
cogliermi ? Compri quello che vuole , le sarà 
fatto credito per tre giorni , perchè quand’an- 
che gli scarsellini di Vostra Grandezza fossero 
vóli quanto quelli del padre Fregus , si sa che 
uno Scozzese venuto a Londra dev’ essere man- 
tenuto tutto questo tempo» » 

Lo straniero guardò in cagnesco il petulante 
giovane e parve afferrasse il bastone in atto mi- 
naccevole, anziché no. 

« Compri una medicina , continuò l’imper- 
territo Vincenzo, quando non sia qui per com- 
perare il tempo o la luce. Compri un cordiale 
per rinforzare il generoso suo stomaco, sig. ca- 
valiere; ci c una bottega di speziale dall’altro 
canto della via. » 

Allora un alunno gentilissimo di Galeno, che 
stava dinanzi alla bottega del suo principale, col 
suo berrettone schiacciato e in manichette di tra- 
liccio , e tenendo in mano un gran pestello di 
legno, prese di sbalzo la palla gettatagli da Jen- 
kin , e cominciò a gridare : « Che cosa abbi- 
sogna alla signoria vostra ? Compri un perfet- 
to unguento di Caledonia, Flos sulphuris cum 
butyro quantum sufficit. » 

« Da servirsene dopo una gentile strofinatina 
con un buon apparecchio di legno di quercia »» 
continuava Vincenzo. 

Unostrogalantuomo scozzese prestò scopo sem- 
pre maggiore alle scariche di quella piccola ar- 
tiglieria dello spirito cittadinesco , fermando il 
passo con comica gravità , e guardando di tra- 
verso or l’uno or l’altro de’ suoi assalitori , e 
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in atto di atterrarli o con una risposta di peso , 
o con una più significante vendetta ; ma , fosse 
flemma caratteristica in lui , o un riguardo di 
prudenza , un non so che di pacifico lo colse in 
mezzo alla sua ira * e crollando il capo , co- 
m’uomo che non si degnasse valutare t motteggi 
cui rimase esposto , prese la via di Fleet-Street, 
accompagnato dagli sghignazzamenti de’suot per- 
secutori. 

« Già lo Scozzese non si batte se non. vede 
il proprio sangue » disse Tunstall , che 1’ es- 
sere originario deiringhilterra settentrionale a- 
vea addimesticato ai proverbi , che i suoi com- 
patrioti solcano lanciare contro chi era più set- 
tentrionale di loro. 

« Non so però s’ io m’ inganni , soggiunse 
Jenkin. Quel malandrino medita qualche co- 
sa di sinistro. Scommetterei che vuol farla pa- 
gare a qualcun altro prima di esser lontano di 
qui. Ascolta , ascolta ! vi è sollevazione. » 

Di fatto il beri noto grido: compagni ! com- 
pagni! all' armi ! allarmi ! si diffuse per tut- 
ta Fleet-Street, e Jenkin, afferrata la spada , 
che si tenca tempre dietro al banco per averla 
pronta al menomo romore , e sollecitato Tun- 
stall ad armarsi eseguirlo, attraversò , saltando,' 
il cancello che protegge» l’esterno della botte- 
ga , e correndo , quanto più presto potea verso 
il luogo d onde veniva il baccano , e ripetendo 
il grido della battaglia nel correre , dava go- 
mitate e spintoni senza misericordia a chiunque 
gli stava sul passo. Il compagno di lui ,• dopo 
avere mandata una voce al suo principale , per- 
che avesse occhio alla bottega , seguì 1’ csem- 
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pio fi i Jcnkin , c correva anch'e^/i quanto pre- 
sto potca , ma con più riguardo c civiltà nel 
farsi far largo dai passcggieri. Intanto il vec- 
chio David IVamsay , alzando occhi c mani al 
ciclo, coq dinanzi il suo grembiule verde, entro 
cui gettò una lente che stava in atto di ripu- 
lire , scese in bottega per vigilare su le proprie 
merci, ben sapendo per antica esperienza, che, 
quando il grido alTarmi era sonato una volta, 
potea far poco conto sui giovani del suo negozio. 

• «- 
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CAPÌTOLO II. 


Signor, ne' pari suoi io trovo un mancamento. 

Han ricchezze a bizzeffe;, di spenderle il talento; 

Ingegno anche per crescerle ; ma in mezzo a questo tutto 
l'ietose smanie assalgonii , che sua senza costrutto:. 

E van fantasticando per prendersi dei tedij 

Cui l’uom saggio dà un calcio, se vengongli fra i piedi (i). 

La Coppia all’antica. 


Ili nostro vecchio artista strepitava per la bot- 
tega senza poter darsi pace pel cruccio deriva^ 
logli da 11’ essere così improvvisamente distolto 
da suoi studi più astratti , c, non essendo ca- 
pace di staccare affatto la mente dal corso di 
aritmetiche operazioni che avea intavolate, la- 
cca un bizzarro miscuglio «Talami brani di quel- 
le, delle sue oratorie sollecitazioni ai passeg- 
geri, c di rampogne alla condotta de suoi sfac- 
cendati giovani di bottega. « Che cosa abbiso- 
gna al signor Cavalière? Che cosa le abbiso- 
gna , signora ? orologi da sala , o da tavola , 
con la sveglia, o senza ? — ruota del piuolo, 
48 ; ' forza della molla , 8 ; caviglie della so- 
neria , 48. — Che cosa le abbisogna , padrone 
mio stimatissimo? — Il quoziente col molti- 
plicando. — Che quei furfanti dovessero sce- 

» 

(t) Non so per quale svista il traduttore delle epigrafi, già 
da me annunziato in una nota del Capitolo I , avesse ommesso 
questa, che, non trovandosi egli ora in Milano , ho tradotta 
io. Ne avverto i leggitori per non correre la taccia di avere com- 
messa per xapriccio un’ intrusione in uu lavoro di chi è giu- 
stamente reputato classico in più d’un ramo di letteratura , e 
certamente nel tradurre la poesia inglese. 
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gìiere propio questo benedetto momento per an- 
dar via di bottega ? — Forza acceleratrice pro- 
porzionata a 5 minuti y 55 secondi , 53 terzi , 
5g quarti . — Li bastono , quando tornano ad- 
dietro. Oh ! li bastono per le ossa dell’ immor- 
tale Nappicr. » 

In questa il tribolato filosofo venne interrotto 
dall’ arrivò di un grave cittadino d’ aspetto il 
più dignitoso , il quale , entrato in bottega, sa- 
lutatolo cordialmente col nome di mastro Uà- 
vie , mio vecchio compare , e strigandogli ad 
un tempo la mano con tutta cordialità, gli chie- 
se , qual cosa lo mettesse *di mal umore. 

L’abito dello straniero, benché modesto, in- 
dicava ricchezza anziché no : portava brache di 
velluto nero , che per diverse aperture verticali 
lasciavano vedere il drappo di seta porporina, 
da cui erano foderate ; e sopra una camici uola 
di panno, parimente porporino, portava un corto 
giustacuore di velluto fiero che corrispondea nel- 
la sua foggia alle brache , il lutto ornato da 
un gran numero di piccioli bottoni d’argento son- 
tuosamente lavorati in filigrana» Una catenella 
d’oro gli pendea a tre giri dal collo , e in vece 
di spada o pugnale aveva alla cintura un col- 
tello usuale da tavola entro una custodia d’ar- 
gento , che pareva contenesse in oltre le cose 
necessarie per iscrivere. Lo avreste creduto un 
qualche segretario o scrivano impiegato al ser- 
vigio del pubblico, se il suo berrettone basso 
c scevro di pretensioni, e le sue lucide scarpe 
nere non avessero indicato che apparteneva alla 
classe dei benestanti della città ; uom ben fatto, 
di mezzana statura , e d’ una cera che annun- 
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ziava vigorosa salute , benché fosse piuttosto in- 
noltrato negli anni. I suoi sguardi esprimeano 
sagacia e buon umore , e il carattere dignitoso 
additato dalle sue vestimenta vedeasi ben soste- 
nuto da un paiod’occbi scintillanti, da una guan- 
cia rubiconda , da una venerabile grigia capel- 
latura. Ne’ suoi primi discorsi parlò 1’ idioma 
scozzese , ma in tal guisa che sarebbe stato dif- 
fìcile il definire , s’cgli se ne prevalesse per ce- 
liare su la pronunzia dell’ amico suo , o se fosse 
quello il suo nativo dialetto , perchè nel corso 
ordinario de’ suoi parlari ben poco di- provin- 
ciale vi traspariva. 

Davide Ramsay rispose all’ inchiesta del suo 
degno amico col mandare un profondo sospiro, 
e col ripetere l’inchiesta medesima: « (die co- 
sa mi mette di mal umore ? Santo Iddio! Tutto 
mi mette di mal umore , il mio mastro Gior- 
gio. Vi protesto che tanto varrebbe il vivere nel 
paese delle fate quanto in questa contrada dove 
io abito. I mici giovani di bottega si sono tra- 
sformati in folletti : si vedono , spariscono come 
fuochi fatui, nè v’è maggiore regolarità nella 
loro condotta che in unoriuolo privo di scap- 
pamento. Vi sia una palla da rimandare , un 
toro giovine da mettere in furia , una povera 
fantesca da rinfrescare inacquandola , un cra- 
nio d# fracassare , Jenkin non manca mai al- 
l’una o all’altra di queste spedizioni , e quel 
che stimo, Francis Tunstall sparisce subito per 
fargli buona compagnia. Io credo che tutti i ciar- 
latani di giostre , i conduttori d’orsi , r saltim- 
banchi si siano collegati contro me , mio caro 
amico., e che se passano dieci volte per questa 
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città, altrettante favoriscano di onorar la con?- 
trada ov’è la mia casa. Adesso poi è arrivato 
un cialtrone d’un Italiano, chiamato Pulcinella'; 
mettete insieme tutte queste cose ...» 

« Mettiamo quel che volete , mastro Giorgio 
cosi gl’ interruppe la parola. Ma che c’ entra 
tutto ciò col caso presente ? » 

« C entra , rispose Ramsay , perchè si è al- 
zato un grido, nonso se ai ladri o al l'omicidio-, 
spero si tratti solamente di ladri fra questi pol- 
troni d’ Inghilterra che hanno il sangue di ri- 
colta ; il fatto è che "m’hanno distolto dal pii* 
profondo calcolo in cui uom-o sia stato assorta 
giammai , mastro Giorgio! » 

<• E che perciò ? mastro Giorgio- rispose. Bi- 
sogna prender pazienza. 3Non siete voi quello-, 
avvezzo a negoziare col’ tempo, e che ba il pri- 
vilegio di farlo andar presto o adagio a vostr© 

f iiacimento? Voi siete, fra tutti i viventi del- 
’ universo , quel solo , che ha men diritto d<i 
lagnarsi, se un po’ di tempo si va perdendo qua 
e là. — Ma i vostri giovani tornano a casa .... 

< )h ! trasportano seco un morto. Certo è accadu- 
to un qualche grave malanno. Io sono tutto spa- 
ventato. » 

« Più grave è il malanno , migliore è il di-- 
vertimento per costoro, disse in tuono aspro il 
vecchio oriuolaio, che però subito dopo soggiun- 
se : Nonostante ho piacere che il morto non sia 
o l’uno o l’altro di que’duc mariuoli. — Che cosa 
venite a portarmi qui quel cadavere, brutta ca- 
-nag)ia?,<jgli aggiunse volgendosi a J-enkin e Tun- 
stall , che nel trasportare quel corpo privo di 
sensi si faccano capitani di un considerabile stuo- 
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loti! giovani della loro classe , alcuni de’ quali 
aveano sopra loro i segni evidenti di una re- 
cente rissa. 

« Signore, quest’uomo non è morto, per chia- 
marlo cadavere » rispose Tunstall. 

« Conducetelo dunque nella bottega dello spe- 
ziale, riprese a dire Ramsay. Pensate forse eh’ io 
possa ridare il movimento alia vita d'un uomo, 
come se fosse un oriuolo o un pendolo ? « 

« Per amor di Dio, mio vecchio compare, 
disse mastro Giorgio, lasciate lo trasportino qui, 
che siam più vicini. Mi sembra non sia che in 
deliquio. » 

« Deliquio ? replicò Ramsay. E che bisogno 
aveva egli di venire a cadere in deliquio in que- 
sta contrada? Nondimeno, ove si tratti di far 
piacere al mio caro amico , mastro Giorgio, mi 
prendo in casa tutti i morti della parrocchia di 
». Dunstano. Chiamate il facchino Sum , che 
venga a tener conto della bottega. » 

, Ciò detto, l’uomo svenuto, il quale era quello 
stesso Scozzese , che dianzi nel luogo medesi- 
mo fu per alcuni istanti scopo agli scherni de’ 
due giovani motteggiatori, venne trasportato nel- 
l’ interno della bottega di David Ramsay , c col- 
locato in una sedia a braceiuoli , sintantoché 
lo speziale che dimorava all’altro canto-'di via 
venisse per arrecargli i soccorsi dell’ arte sua. 
Questo galantuomo, come talvolta accade a più 
ri’ uno di coloro che appartengono alle dotte pro- 
fessioni , avea più dottrina che intelligenza , ón- 
de incominciando a tirare a mano -e sincipiti e 
occiput e cerebrum c cercbcllurn continuo tanto , 
che ne rimase esausto il tenue capitale di pa- 
zienza posseduto da David Ramsay. 
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II quale Ramsny ripetendo quindi con rabbiosa 
caricatura le uh ime sillabe di cerebellum cosi 
proruppe: — « BELL , um ì BELL , eli , urn. 
— - ISon ci faranno niente tutti i BELL di Lon- 
dra , se, voi non siete buono di stendere un era» 
piastro sopra il cocuzzolo , ncmracn d’ un bam- 
bino, (i). » ; 

Mastro Giorgio con uno zelo meglio inteso do-, 
mandò allo speziale, se nel caso presente non 
avrebbe giovato una cavata di sangue. Dopo a- 
vere titubato un istante, nc vedendo egli stesso 
in quella fretta qual fosse il miglior rimedio da 
suggerire, il farmacista rispose, facendo osser- 
vare che certo la carata di sangue avrebbe ri- 
storata la sede del cervello, ossia cerebrum , sem- 
prechè ci fosse tendenza ad un deposito di san* 
gue travasato, che producesse una specie d’op- 
pressione su quel dilicato organo; che per gra- 
zia di Dio, egli era atto, ciò verificandosi , ad 
una simile operazione. Ma giovò meglio allo sve- 
nuto il poderoso soccorso di Vincenzo Jenkin , 
che, gran professore in tutti i casi di teste rot- 
te , arrecò molta copia di acqua fresca mesco- 
lata con un poco d 7 aceto. 'Gran mercè a tale 
ricetta, conforme anche allo scientifico metodo 
adoperato nc’ moderni pugilati daipatrini di que- 
sto genere di duelli, l’inferino incominciò a riz- 
zarsi sul suo seggiolouc , a tirarsi stretto alla 
vita il suo giustacuore , a guardare all’ intor- 

(l) La forza di questo giuoco di parole, meramente ingle- 
se, sta nel significato del vocabolo bell , che in quella lingua 
equivale alla voce italiana campana. Fra noi, se le parole del- 
lo speziale avessero ricordato la parola campana, si sarebbe det- 
to: Non ci faranno niente tutte le campane di Milano , se voi 
siete una bestia. ’ * 


Digitized by Google 



63 

no , com' uomo che si sforza per ricuperare i 
sensi e Ja memoria. 

« Sarebbe meglio stenderlo sul letto del ga- 
binetto contiguo» disse il visitatore del sig. Ram- 
say , il quale parea sapesse a memoria tutti i 
comodi che i ripartimene di quella abitazione 
offerivano. 

.« Egli è il ben venato nella mia porzione di 
carriuoia » disse Jenkin , perchè nell’ indica- 
to gabinetto dormivano i due giovani, sopra unr 
di quc’letticciuoli su le girelle, che vengono di 
fatto chiamati carriuole. « lo posso dormire sul 
banco della bottega. » 

« E lo posso anch r io , disse Tunstall cosà 
quid povero diavolo avrà un buon letto tutta la 
Botte. » 

« Il sonno , disse il farmacista , secondo il 
parere di Galeno, è un ristorativo e un febbrifu- 
go, c lo concilia più facilmente una carriuoia. vf 

« Quando non si trova un Ietto migliore, disse 
mastro Giorgio. Cohvien però confessarlo , mo- 
strano un gran buon cuore questi due giovani , 
offerendo con tanta spontaneità la loro parte di 
letto. Su via dunque, spogliamolo delle sue ve-* 
sti e sia portato a riposare, lo manderò in cer- 
ca del dottore Irving , il chirurgo del re ; egli 
dee dimorare poco lontano di qui , e così avrò 
adempiuto per parte mia il debito del Samari- 
tano, amico Ramsay. » 

« Ottimamente , signore, disse il Farmaci- 
sta , siete il padrone di ascoltare altri pareri, 
nè io ho difficoltà di venire a consulto Con qual* 
sisia persona abile in medicina, o di continua- 
re a somministrare dalla mia officina que’ ri- 

I 

« 
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raedj che si crederanno necessari- Del resto , 
qualunque cosa possa dirmi in corttrario o il dot- 
tore Irving , che ha ricevuti , cred’ io , i suoi 
gradi in Edimburgo, o un dottore di qualsivo- 
glia università, sia scozzese, sia inglese , io so- 
sterrò sempre che il sonno preso opportunamente 
è un febbrifugo, un sedativo , ed anche un ri- 
storativo. » * ( . 


Dopo avere tirata fuori un’ altra filza di pa- 
rolone da scuola , conchiuse in un linguaggio 
inglese di gran lunga più intelligibile del suo 
latino, eoi far noto all’amico di_ Ramsay eh’ egli 
lo riguardava come il suo pagatore per le medici- 
ne, cura e assistenza , o prestate o da prestarsi 
per l’avvenire, a quell’ infermo innominato. 

Mastro Giorgio si limitò a rispondergli man- 
dasse la sua lista per quanto già era a pagarsi , 
ma non si prendesse poi ulteriori incomodi , a 
meno di udirsi chiamar nuovamente. Il farma- 


cista, che per le scoperte fatte su .l’ abito , ri- 
dotto piuttosto a mal puntò , di quel paziente , 
non prese gran-concetto dell’idoneità sua a rim- 
- borsa-rio,. appena s’accorse che un cittadino di 
polso s’ intrometteva per lui , mostrò qualche 
ripugnanza a rinunziare il possesso di un caso 
di tal natura , onde. a fargli abbandonare il 
campo vi volle un, tronco e risoluto cenno di 
mastro Giorgio * il quale con tutto il suo buon . 
umore non si sgomentava sui modi di levarsi 
dai piedi questo Esculapio .del rione di Tern- 
ple-Bar. 

. Poiché si formio liberati dallo speziale, gli 
sforzi caritatevoli di Jenkin e di ; Francis per 
ispogliarc del $uo. largo giustacuore grigio il pa- 
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ziente , trovarono una ferma resistenza^ per par- 
te di esso. « Piuttosto la mia vita,! Piuttosto 
la mia vita ! » indistintamente costui balbettò. 
In mezzo agli sforzi da iui fatti per conservare 
quel suo abito , che chiedeva di essere maneg- 
giato con molto riguardo 1 , nacque finalmente nel 
panno uno squarcio assai visibile, che produsse 
quasi una seconda sincope al tapino proprieta- 
rio 4* quel cencio , il quale rimase innanzi ai 
circostanti con le sole sue vesti menta di sotto, 
in cui la parte lacera contrastando con la rat- 
toppata , la miseria loro moveva ad un tempo 
alla compassione ed al riso. £ fu tal miseria 
la cagione , onde fu sì restìo chi Io portava a 
rassegnare quel giustacuore , che , simile alla 
virtù della carità, a tante imperfezioni serviva 
di manto. - 

Egli stessò , quel meschino , abbassando gli 
occhi su quelle sue vesti di sotto, cadute in tanto 
squallore, e per la partenza del suo giustacuore 
offerte spettacolo a riguardanti , tanto parve ar- 
rossirne , che allegò borbottando l’ora tarda e 
la indispensabilità di non mancare ad un dato 
convegno ; poi fece uno sforzo per alzarsi e ab- 
bandonar la bottega ; ma facilmente ne lo im- 
pedirono Vincenzo Jenkin e il suo collega , che 
ad un cenno di mastro Giorgio lo afferrarono 
e* tennero fermo nella sua sedia. 

Allora il paziente guardò attorno a se per un 
momento , poi con fioca voce , ma nel suo li- 
scio settentrionale linguaggio, così si spiegò: 

« Come chiamate mo quest’ usanza , garbati 
signori , di trattar così un forestiere venuto ad 
abitare nella vostra città ? Voi mi avete rotto 
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la testa , voi m’ avete stracciato il vestito , e 
adesso stale per limitare la mia libertà perso- 
nale! La sapea più lunga di me ( egli disse , 
dopo un momento di pausa) chi mi consiglia- 
va a mettermi i miei più tristi vestimenti an- 
dando per le strade di Londra; e se avessi mes- 
so un abito anche mcn passabile ...»■- 
Qui Jenkin fece unà rapida parentesi all’o- 
recchio del suo compagno La qual cosa sa- 
rebbe stata molto difficile; » e intanto lo stranie- 
ro continuò la sua frase così : 

« Le vestimenta cattive mi sarebbero state una 
salvaguardia contro le branche d’ uomini che 
conoscon così poco le leggi dell’onesta civiltà. » 
« Per dir la verità ( soggiunse Jenkin , in- 
capace d’ imbrigliare più a lungo la sua pro» 

S ensione al motteggio ; ancorché la disciplina 
'allora, di cui non abbiamo nella nostra età 
la menoma idea, prescrivesse alle persone nello 
stato suo un contegno di rispettosa distanza e 
di umiltà alla presenza de’ genitori , degl’ in- 
stitutori o de’ più anziani di loro ) per dir la 
verità le vesti di questo degno gentiluomo di- 
cono di per se stesse che vogliono essere maneg- 
giate con molta dolcezza. » 

« Con vostra licenza , il mio giovine , gli 
si volse mastro Giorgio in autorevole tuono , 
è una indegnità il prendersi spasso dello stra- 
niero , o del povero. Non è anche andato a letto 
ehi ha da avere la mala notte. Voi non sapete 
finora in quali paesi dovrete viaggiare, o quali 
panni sarete costretto a mettervi prima di mo- 
rire. » 

Vincenzo chinò la testa , e si prese in santa 
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pace la stia sgridata ; ma non parve che Io stra- 
niero aggradisse questo genere di apologia. 

« Io sono uno straniero , signore , quest’ è 
cosa certa ; ma come tale mi pare di essere stato 
trattato con qualche poco di troppa famiglia- 
rità in questo vostro paese. Quanto poi all’ es- 
ser povero non credo vi sia bisogno di rinfac- 
ciarmi la mia povertà , finche non dimando la 
carità a qualcheduno. » 

« Tutta , tutta la nostra cara patria ! ma- 
stro Giorgio susurrò all’orecchio di David Ramt 
say ; orgoglio e povertà. » 

Ma David avendo già tratto a mano il suo«/- 
bum ti a sua penna d’argento, e stando immerso 
in calcoli clic vagavano su tutti i numeri dell’ a* 
ritmetica, incominciando dall’unità e correndo ai 
milioni, ai bilioni e ai trilioni, non udì; c la- 
sciò quindi senza risposta l’osservazione dell’a- 
mico suo , che, abbandonandolo alle astratte sue 
meditazioni , si volse nuovamente allo Scozzese. 

« A questo dire, Jockey (i), se uno stra- 
niero volesse regalarvi un nobile (2), voi bra- 
vamente glielo rimandereste su la faccia.» 

« No, se potessi contraccambiare la sua mone- 
ta con qualche onesto servigio, rispose lo Scoz- 
zese. Mi piace il prestarmi dove posso essere uti- 
le, benché io derivi da una buona famiglia , e 
possa dirsi in qualche modo con verità eh’ io 
sono ben provveduto. » 

« Ah! continuò l’interrogatore; e qual ca- 
sato pretende l’ onore di avervi dato l’origine? 


(1) Apparirà ben tosto la ragione di un tale appellativo, 
(a) Moneta di que’ tempi. 
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« Un casato antico quanto i suoi abili , come 
dice la commedia » susurrò sottovoce Vincenzo 
al suo compagno. 

« Rispondetemi^ Jockey, » continuò mastro 
Giorgio al vedere che lo Scozzese prcndea qual* 
che tempo a rispondere, giusta quanto sogliono 
i suoi compatriotti, se vien loro fatta una doman- 
da determinata c chre non ammetta più d’ una 
risposta. > 

« Signore, io non mi chiamo Jockey più di 
quanto voi vi chiamate John » rispose lo stra- 
niero , come offeso dall’udire applicato a se un 
predicato , ehe in quel tempo , come l’altro di 
Sawney ai dì nostri , era in genere il nome ap- 
pellativo degli Scozzesi. « Il mio nome , se vi 
è la necessità di dirvelo , è Riehie Moniplies, 
c derivo dall’ antica e nobile stirpe di Castlc- 
Collop , ben conosciuta al West-Port di Edim- 
burgo. »> 

« E che cosa chiamate voi West-Port di Edim- 
burgo ? » continuò l’interrogatore. 

« Il ] West-Port di Edimburgo , con buona 
licenza della Signoria vostra ( è da avvertirsi 
che Riehie avendo allora ricuperato i sensi quan- 
to bastava per valutare le apparenze dignitose 
dell’ aspetto di mastro Giorgio , incominciò a 
mettere un po’ più di civiltà nelle sue risposte ), 
il West-Port di Edimburgo è una porta della 
nostra città, come lo sono a Londra le arcate di 
mattoni di Whitehall che danno ingresso al pa- 
lazzo del Re; la differenza sta in questo solo: 
che il nostro West-Port è lavorato in macigno 
e presenta fregi di architettura migliore e una 
più bella facciata. » 
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« Adagio, adagio, galantuomo! soggiunse ma- 
stro Giorgio. Il disegno delle pòrte di Whitc- 
hall, se noi sapeste, fu dato dal grande Hol- 
bein. Temo che l’occorsovi malanno vi abbia un 
po’ sconvolto il cervello. Or ora vi appetto a rac- 
contarmi, cheinEdimburgo avete un fiume bello, 
navigabile e coperto «li vascelli come il Tamigi.» 

« Che Tamigi ? esclamò Richie in tuono d’i- 
neffabile sprezzo. Che Dio tenga la sua santa 
mano su l' intelletto della Signoria vostra ! Ab- 
biamo a Edimburgo le acque del Lcith e il Nor- 
loch .... »• 

« E il Pow-Burn , e il Quarry-boles , e il 
Gusedub , continuò in tuono di scherno ma- 
stro Giorgio , che incominciava con forte e na- 
turale enfasi a parlare scozzese. Caro il mio con- 
tafrottole, sono appunto i vagabondi del vostro 
calibro , che a furia. di bugie c di belle moine 
portano scredito all’ intero nostro paese. » 

« Jesus Maria ! esclamò Richie ,, trasecolato 
al vedere trasformato in un vero Scozzese l’uora 
eh’ egli credeva nativo dellaGran Brettagna me- 
ridionale. lo avea preso la Signoria vostra per 
un Inglese; però non mi sembra poi ci sia tanto 
male se un povero galantuomo sostiene il credi- 
to della sua patria in una terra straniera , e 
composta d’abitanti tutti affaccendati nel trarlo 
abbasso. » 

« E chiamate voi sostenere il credito del vo- 
stro paese il dar a conoscere eh’ esso conta tra 
i figli suoi un bugiardo , un ciarlatano ,' un 
furfante? gridò mastro Giorgio. Venite qui, ve- 
nite qui. Non tate il brutto viso per questo • 
poiché , come trovaste un compatriota, così avre- 
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te anche trovato un amico, se meritate (li averne 
uno , e soprattutto se mi rispondete la verità. >» 

« Io non vedo che cosa ci guadagnerei di buono 
a dir tutt’ altra cosa fuor della verità » rispo- 
se il dtgno. Britanno settentrionale. 

« Cominciamo dunque , disse mastro Giorgio. 
Io sospetto che nelle vicinanze di IVest-Port voi 
siate conosciuto per il figlio del vecchio Mungo 
Moniplics , il macellalo. » 

« La Signoria vostra è uno stregone, cred’io» 
disse ghignando Bichie. 

« L come ardite voi , garbato signore , di 
battezzarmi vostro padre per un nobile? >» 

« L’ho battezzato tale, perchè . . . . ( Richie 
si grattava in capo per non trovar bene la ri- 
sposta ) ho udito dire qualche còsa qui d’ un 
certo conte di YVarwick .... avea nome Guido, 
cred’ io, che si fece gran riputazione , atterrando 
vacche salvatiche , porci salvatici ed altro si- 
mile bestiame. Se va a questo conto, so ben io 
che mio padre ha ammazzato più vacche, più 
porci, e non vi parlo poi de’ vitelli, de’ castrati, 
delle pecore , degli agnelli , de’ porceHetti da 
latte, ne ha ammazzato, dico io , più che tutti 
insieme i baroni dell’Inghilterra. » 

« Va , va , tu sci un birbo che non ha il suo 
compagno , esclamò mastro Giorgio. Comanda 
meglio alla tua lingua e pensaci prima di dar 
queste risposte da matto. Tuo padre era un one- 
sto borghigiano c il sindaco- della sua professio- 
ne; e confesso che mi spiacc veder suo figlio in 
così poveri arnesi. » ' : 

« Non son de’ migliori, signore (disse Ri- 
chie Moniplics, dando una patetica occhiata alle 
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sue vestimonta ) propio, non son de’ migliori ; 
ma son divenuti la solita divisa de’ poveri fi- 
gli dei cittadini del nostro paese; la divisa che 
ci dona Madonna Necessità. Convien prender- 
sela con pazienza. Il saluto che il Re drede alla 
Scozia ha portato via i suoi avventori a Edim- 
burgo, e la è fatta per il mercato di santa Croce. 
Non vi si troverebbe a fare che un ricolto abbon- 
dante di fieno. Cresce l’erba a tutto suo bell’agio 
ove fu la stalla di mio padre; tanta erba, che 
ci starebbero allegre le bestie ch’egli tenca pel 
macello. » - . 

« Anche questo è vero purtroppo! disse ma- 
stro Giorgio; e mentre noi facciamo fortuna in 
questa città , i nostri vecchi fratelli e le loro 
famiglie muoiono a casa loro di fame! Ci si do- 
vrebbe pensare più spesso. — Ah!' in somma; 
come siete venuto al punto della testa rotta? Par- 
latemi schiettamente. » 

Sbiecamente, signore; non ho interesse di men- 
tire su questa. materia , rispose Moniplies. — lo 
camminava quietamente per questa strada, quan- 
doquesti begli spiriti cominciarono a tribolarmi 
co loro arroganti motteggi. Così pensai fra me 
stesso: — Voi siete in troppi perchè io possa far- 
vi fronte a tutti. Ch’ io vi abbia nel parco di 
Barford o al Vennel , e vi farò forse cantare 
di un altro solfa. — Intanto ha da venirmi per 
i piedi un maladetto diavolo di pentolaio pre- 
sentandomi , con tutta leggiadria, una pentola, 
opportunissima, costui dicea , permettervi den- 
tro il mio untume scozzese; io gli do una spinta, 
come è ben naturale, c il malandrino traballan- 
do cascò addosso alle sue pignatte rompendone 
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una ventina. Allora s’alzò un grido gncral e con- 
tro me, e se questi due bravi gentiluomini non 
venivano in mio soccorso , io era bello e spedito 
senza rimedio, e mentre appunto m’aveano preso 
per un braccio a line di tirarmi fuor del bacca- 
no , m’arrivò da un mancino barcaiuolo la botta 
che mi ridusse nello stato in cui mi vedete. » 
Mastro Giorgio diede un’ occhiata ai due gio- 
vani , come se gl’ interrogasse su la verità di 
tale storia. 

« Le cose , in fin de’ conti , sono come egli 
le narra , signore , rispose lenkin ; solamente 
non saprei dire come principiasse 1’ affare delle 
pentole rotte. Arrivai mentre il popolo gridava 
ch’egli avea fracassate queste pentole, e che .... 

domando perdono alla Signoria vostra ...... 

niuna cosa jnrò andar bene al mondo allo spun- 
tare d’ uno Scozzese. »» 

« Ben, bene , poco importa quel che dices- 
sero, soggiunse mastro Giorgio. Voi vi comporta- 
ste da onesto giovine difendendo la parte più de- 
bole. E voi , il mio bell’ uomo ( cosi continuan- 
do si volse al suo compatriota) verrete a trovar- 
mi domani mattina ; qui leggerete il luogo della 
mia abitazione. » 

« Io sarò a ricevere gii ordini della Signoria 
vostra , rispose facendo un profondo inchino 1° 
Scozzese , scmprechè però il mio rispettabile pa- 
drone me lo permetta. » 

« Padrone! esclamò mastro Giorgio. Tu mi 
dicesti che portavi la livrea di madonna INecessi- 
tà. Hai tu ancora qualch’ altro padrone? » 

« Incerto modo, signor sì, può dirsi piopio 
che servo due padroni , perche la Signoria vo- 
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stra ha «la sapere che il mio padrone ed io, siamo 
tutti due schiavi di quella vecchiaccia, alla quale 
credevamo voltar le spalle col battercela dalla 
Scozia ; or ella vede , eh’ io porto una specie 
di livrea sbiavata, come suol dirsi , essendo il 
servitore d’ un servitore. » 

« E questo vostro padrone come si chiama ? 
chiese Giorgio, il quale vedendo Riehie esitan- 
te su la risposta, soggiunse subito: INo , no, non 
me lo dite , se questo è un segreto. » 

Un segreto, se vogliamo, che non è di grande 
utile il custodire , disse Riehie , ma la Signo- 
ria vostra conosce la dignità scozzese ; è indi- 
gesta ai nostri stomachi l’idea di moltiplicare i 
testimoni de’nostri guai. INon le dico già che il 
padrone si trovi in angustie maggiori di quelle, 
alle quali tutti in un dato momento possiamo es- 
sere soggetti ( egli soggiunse, guardando in atto 
di squadrarli , i due giovani inglesi ). Perchè 
egli ha una somma considerabile nel Tesoro Rea- 
le , che gli è dovuta ( qui si fece all’ orecchio 
di mastro Giorgio ) dal Re , per un prestito, 
ma c più presto detto che fatto il ricuperarla. 
11 mio padrone e il giovine lord Glenvarloch. » 
Mastro Giorgio manifestò alta sorpresa ali’u- 
dire un tal nome. « Voi uno di quelli del se- 
guito di lord Glenvarloch , e in tale stato ? » 
« Sì , signore , e io sono tutti quelli del se- 
guito ch’egli ha, almeno per adesso. E sar^i ben 
contento ch’egli fosse in condizione miglior della 
mia, e rimanere io in quella in cui sono. » 

« Io ho veduto suo padre , dicea mastro Gior- 
gio , accompagnato da quattro paggi e seguito 
da dieci servi , che facevano fracasso coi cordoni 
Le avvent. di Nigel Tom. I. 4 
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d oro dei loro abiti di veli uto.- Bene ! Questo 
è un mondo variabile, ma ne vien dopo un mi- 
gliore. Quella buòna, antica casa di Glenvarloch, 
che difese il suo re e la sua patria per cinque- 
cento anni !» 

« Vostra Signoria potrebbe dire per mille » 
soggiunse il servo di lord Glenvarloch. 

« Voglio dire quello che so esser vero, amico, 
e non una parola di più , rispose il dignitoso 
cittadino. Par che adesso vi siate ben riavuto; 
siete voi, in istato di camminare? » 

«( Perfettamente , mio signore ; Ja privativa 
di noi , allevati a JVest-PorL , è saper resistere . 
a’ colpi che stenderebbero morto il più gagliar- 
do della terra. Fu sempre questo il mio pane.» 
h E dove abita il vostro padrone ? » 

« Noi siamo incavernati, poiché Vossignoria 
vuol saperlo, in una casetta in fondo ad una 
strada che guida alla riva. Il proprietario di que- 
sto alloggio è un buon galantuomo, John Chri- 
stie, rivenditore di commestibili ai marinai. Il 
padre suo era di Dundee. Non so il nome della 
strada ; ma essa è rimpetto a una chiesetta di 
laggiù. Vossignoria però si ricordi che ci fac- 
ciamo chiamare unicamente col nostro cognome 
di famiglia , Nigel Olifaunt; le nostre dignità 
stanno nascoste per ora , benché nella Scozia 
tutti , ci chiamano lord Nigèl. » 

« E cosa ben immaginata per parte del vostro 
padrone, disse quel cittadino. Io troverò la vostra 
casa , benché gl’indizj che mi avete sommini- 
strati non siano de’ più chiari'. » Cosi dicendo, 
e allungando fra le mani di Richie Moniplies una 
moneta , gli rinovò l’ invito fattogli a casa sua. 
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e gli suggerì di non mettersi in altri garbugli. 

« Questo sarà pensicr mio, risposa Richie con 
. comica gravità , or che ho meco qualche cosa da 
custodire. Intanto auguro ogni bene alloro signo- 
ri , e fo mille ringraziamenti a questi due gio- 
vani gentiluomini. » 

« ]No, gentiluomo, quanto a me, rispose Jen- 
kin calcandosi con una màno il berrettone sul 
capo. Io non sono niente più di un giovine di 
bottega; coi tempo spero cs$erc„fra que’ cittadini 
che possono dire una parola , qui in Londra. 
Gentiluomo ? 1’ amico Francie si sottoscriva gen- 
tiluomo sinché gli piace. » •* 

« Io era gentiluomo una volta, soggiunse Tun- 
stail , e in tutto questo tempo spererei che niuna 
azion mia mi avesse fatto perdere il nome d’ur 
na volta. » 

« Sarà anche così , disse Richie Moniplies ; 
so che son molto obbligato ad entrambi, e que- 
sta obbligazione mi sta scolpita in mente più di 
quanto lo spieghino le mie parole. Buona notte, 
mio ottimo concittadino. » Così parlando mandò 
fuori della manica della sua lacera camiciuola 
la sua secca, allargata mano, cut tenne dietro 
un pezzo di braccio che lasciava vedere i suoi 
tendini simili a funicelle per far le fruste. 

Mastro Gi orgio le diede una scossa cordia- 
le, intanto che Jenkin e Frank stavano contrac- 
cambiandosi occhiate maligne fra loro. Richic 
Moniplies avrebbe fatto i suoi ringraziamenti an- 
che al padrone della bottega,, ma vedendolo at- 
tento , come egli disse dopo , a fare scaraboc- 
chi da matto su quel suo scartafaccio , limitò 
tutto il suo complimento ad una cavata di cap- 
pello , e così lasciò la bottega. # 


Digitized by Google 



*7 6 

« Il nostro Jockey della Scozia se ne è an- 
dato con tulio il suo buono e il suo cattivo ( dis- 
se mastro Giorgio a mastro David, che sospeso, 
benché sbadatamente, i calcoli , he’ quali era 
immerso , e ponendo la penna lontano un dito 
dal suo album , guardò l’amico con due grandi 
occhi incantati, cche davano a conoscere tult’al- 
tro , fuorché intelligenza o premura sul discor- 
so che venivagli vólto ). Quel furfante, continuò 
mastro Giorgio , senza por mente allo stato di 
distrazione dell’ amico suo , mostra con veracis- 
sime tinte, come la superbia e la povertà arri- 
vino a trasformare i nostri Scozzesi in altrettan- 
ti bugiardi e stomachevoli millantatori. Eppure 
quel birbone, di cui ogni terza parola detta ad 
un Inglese è una solenne menzogna , son pronto 
a scommetterlo, sarà un vero e tenero amico e 
seguace del suo padrone. E forse gli avrà fatto 
parte del suo mantello quando soffiavano i venti 
di tramontana , benché cammini in cuerpo , co- 
me dicono i Dpn della Spagna. E cosa singolare 
che il coraggio e la fedeltà, perché io vi gua- 
rentisco costui un gagliardo , non abbiano in 
esso migliori compagni della bugia e d’un fai- 
da smargiasso che innamora. IVIa voi non mi 
date retta , amico Davie. .» . , 

« Sto .... sto attentissimo , rispose Davic. , 
Perchè se il sole opera lé variazioni del qua- 
drante in ventiquattro ore ; aggiugnetc per la 
luna cinquanta minuti e mezzo .... » 

Voi siete nel settimo cielo , compare. » 

« Vi domando perdono , rispose Davip. La 
ruota A faccia il suo giro in ventiquattrore. 
Questo è già dato ; la ruota B in ventiquat- 
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tr’ óre e cinquanta minuti e mezzo : cinqnarr- 
tasette sta a cinquantaquattro , come cinquan- 
tanove a ventiquattro ore , cinquanta minuti e 
mezzo , o all 5 incirca. Perdono , mastro 1 Gior- 
gio, perdono ! vi auguro di tutto cuore la buo- 
na notte. » " * 

« La buòna notte? disse l’altro. Se non mi 
avete ancora dato il buòn giorno! Fate a mio 
modo , mio vecchio amico , mettete via quegli 
scarlafacci , o ghignerete a guastare il mecca- 
nismo interno del vostro cervello , come il ga-* 
lanluomo , andato via ora, si è fatto guasta- 
re la cassa che contiene il cervello. — Che co- 
s’è questa buona notte? lo non me la sento di 
partirmi da rasa vostra così a buon mercato. 
Son venuto qui per restarci quattro orette, per 
buscarmi da voi una'merenda, e il regalo d’un 
aria sul liuto dalla mia buona figlioccia, mi- 
stress Marget. » 

« Da vero , io era distratto , mastro Gior- 
gio ; ma Voi mi conoscete. Quando Una volta 
io mi metto in mezzo alle ruote. . . perchè. ...» 

« Fortuna per voi clic siano piccole ! » di- 
cea l’amico di mastro Giorgio , intanto che que- 
sti , destatosi da’ suoi calcoli e meditazioni lo 
precedeva per una scaletta che menava al pri- 
mo piano , occupato dalla figlia di lui e dalla 
sua piccola famiglia.- 

I due giovani , dato congedo al facchino Sam , 
aveano ripigliato il loro posto dinanzi alla por- 
ta della bottega , quando Jenkin così diceva a 
Tunstàll : 

« Guarda , Frank , come il vecchio orefice 
si è subito messo d'accordo con. quel cencioso 
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suo concittadino. Se fosse stato un povero In- 
glese sfido io se gli avrebbe scossa la mano con 
tanfo di cortesia. Questi Scozzesi , e dico ciò 
per il migliore di essi , si getterebbero, nell’ ac- 
qua fino alle orecchie e alla testa per giovare 
ad un loro compatriota ; non si bagnerebbero 
un’unghia d’un dito perchè un uom del mez- 
zogiorno , essi ci chiamano così , non si- anne- 
gasse. Tuttavia mastro Giorgio in questa parte 
non è che mezzo scozzese. So di molti atti ca- 
ritatevoli , ch’egli ha usati anche agl’inglesi. » 
« Ascoltami, Jenkin, disse Tunstall ; io di- 
rei che sci mezzo inglese anche tu. E perchè ti 
mettesti dunque in difesa dello Scozzese ? » 

« Perchè tu pure facesti così. » 

« Io lo feci perchè tu incominciasti , rispo- 
se Tunstall ; poi non è usanza dei Cumberlan- 
desi il mettersi cinquanta contr’uno. » 

« E nemmeno di quelli di Christ-Church , 
soggiunse Jenkin. In somma giuoco leale sem- 
pre, e riva la vecchia Inghilterra! poi, a con- 
fidarti un segreto , la voce di colui aveva un ac- 
cento . . . m’intendo un dialetto che mi ricor- 
dava un parlar in soprano , più soave, per me... 
guarda !... più soave ancora, che non mi parrà 
il tocco della campana di s. Dunstano quando 
m’annunzicrà finita l’ora del mio noviziato. Ar- 
guisci tu ancora dove io voglia arrivare? » 

« INo, veramente, rispose Tunstall. Sareb- 
be mai Giannina, la lavandaia scozzese? » 

« Alla malora Giannina e il suo secchione 
del ranno ! Che diavolo hai detto , pezzo d’al- 
locco ! Non capisci ch’io intendo parlare della 
cara , della deliziosa mistress Margct. » 
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« Me ne rallegro » rispose in tuono secco Turi- 
stai 1. 

Tosto una vampa d’ira , non disunita da cruc- 
cioso sospetto , sfolgorò sui neri sagaci occhi di 
Vincenzo. 

« Me ne rallegro? non sarei il primo fra i 
giovani di bottega che avesse sposata la figlia 
del suo padrone, cred’io. » 

« M’immagino però , rispose Tunstail , che 
in tal caso questi giovani si saranno tenuto in 
petto il proprio segreto , sino al termine alme- 
no del lor noviziato. » 

« Io dico le cose come sono , Frank , rispo- 
se agramente Jenkin, e lascio le vostre usanze 
a voi , signori gentiluomini , die vi avvezzaste 
fin con sotto il cuffiotto infantile a portare due 
facce, godete almen tal concetto, sotto una stes- 
sa berretta. Tale usanza non sarà mpi la mia.» 

«La scala è lì, disse senza scomporsi Tu n- 
stall; monta e chiedi mistress Marget al nostro 
principale; così vedrai qual sorte di faccia egli 
tenga sotto il suo berrettone. » 

« Non £o di questi negozj, mio caro, rispo- 
se Jenkin ; non sono sì matto* Aspetterò bensì 
il mio tempo, ed io allora tutti i -signori conti- 
ni della Cumhcrlandìa non verranno a tagliarmi 
l’erba sotto ai piedi* su questo potete contare.» 

Francis non replicò. Entrambi tornarono a 
prestare 1’ usata attenzione alle faccende della 
bottega e a volgere le solite loro sollecitazioni 
ai passeggeri. 
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CAPITOLO III. 

Bodabii ... : Deli ! in grazia , non rendete ' 
notò ad alcuno de' vostri 
conoscenti il luogo di mia 
dimora. • — ■ 

Mastro Matteo. Chi?iosignore!ohbuonDio! .. 

• Ben Jonson. 


Il successivo mattino trovò INigel Olifaunt, il 
giovine lord di Glenvarloch , che sedeva tristo 
e solitario nella picciola stanza da esso occupata 
in casa di John Christie, rivenditore di com- 
mestibili ai marinai ; stanza che 1’ onesto ne- 
goziante , per gratitudine forse al mestiere , d’on- 
de traeva anch’egli il suo pane, pareva avesse 
aggiustata .con ogni possibile somiglianza ad un 
camerino di vascello. * 

Questa casa era situata vicino alla riva di 
S. Paolo, in fondo ad una di quelle intricate 
c anguste straduzze , le quali , prima che que- 
sta porzione di città fosse spianata dal gran- 
de incendio del 1666 , presentavano uno straor- 
dinario labirinto di picciole , oscure, umide e 
malsane viottole e giravolte , di cui o in una 
parte o nell’ altra v’era tanta sicurezza di tro- 
var serpeggiante la peste, quanto ve n’ha og- 
gidì negli oscuri bugigattoli di Costantinopoli. 
Per altro l’abitazione di John Christie, guar- 
dando sul fiume, avea il vantaggio d’un’aria 
più libera, impregnata per vero dire degli 0- 
lezzanti profumi mandati dalle merci , in cui 
negoziava il padrone, e dell’odor di pece e della 


Digitized by Google 



■. 8i 

naturale esalazione pestifera detta concia e del 
limo quivi deposto dalla marea. 

r Tutto calcolato , se si eccettui il galleggiare 
su l’acqua e il non correre pericolo di rima- 
nere a secco nel ritirarsi del grosso fiotto , il 
giovine lord stava tanto bene in questa abita- 
zione , quanto bene stette nella barca da tra- 
sporto , entro cui dalla grande città di Kircal- 
dy , nella contea di Fife, si trasferì qual pas- 
seggierò alla capitale dell’Inghilterra. ISon può 
negarsi però eli egli ricevea quivi quante cor- 
tesie potevano essergli usate dal padrone della 
casa, John Christie; perche Ricnie Moniplics 
non avea creduto necessario custodir sì religio- 
samente il segreto della nascita del suo signo- 
re, che Tonesto provveditore di marina non po- 
tesse formare qualche congettura sul casato di 
questo ospite / superiore di fatto a quanto ap- 
pariva. Aggi ungansi le sollecitudini della coma- 
re Nell y , moglie di Christie, donna pienotta , 
ufiziosa , gioviale , amorosa e provveduta di due 
occhi neri , con un busto allacciato stretto alla 
vita , un grembiale verde e una sottana rossa 
orlata in fondo da una picciola trina d’argen*- 
«o , e scortata ad arte, in modo da lasciar co* 
noscere come un gentil collo di piede e una ben 
fetta caviglia sovrastassero alle ben brunite sue 
scarpe. Questa donna avea preso molto interes- 
se pel suo giovine ospite , il quale , oltre al- 
1’ avvenenz a delle forme e alle grazie de’ mo- 
di , che lo mostravano facile a contentarsi di 
quanto quel soggiorno potea somministrargli , 
svelava a prima vista una nascita e un tratto 
gran lunga superiori a quelli dei padroni <? 
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capitani ( come solcano intitolarsi da se mede* 
simi ) di barche , soliti a prendere stanze in 
affitto da lei, c alla partenza dei quali era si- 
cura di trovare il pavimento, ebe ella avea fat- 
to tanta fatica a lustrare, imbrattato di rima- 
sugli di tabacco ( il cui uso si andava tutto* 
dì introducendo di più a dispetto dei divieti so- 
pra divieti del re Giacotno) e le sue migliori 
cortine impregnate dei vapori di acqua di gi- 
nepro c d’acquavite forte ; cosa che movea gran- 
demente la bile della nostra INeliy : perchè , co- 
in’ ella ingenuamente confessava , bastavano , 
senza queste belle giunte , a far puzza le esa- 
lazioni della bottega c del magazzino. 

Ogni atto del giovine Olifaunt era regolare 
ed ingenuo; il suo conversare, benché sempli- 
ce c franco , indicava tanto la condizione sua 
di cortigiano e gentiluomo , che ne nascer la 
più fòrte antitesi coi versacci , coi grossolani 
scherzi , colla bestiale impazienza degli altri na- 
vigatori ospiti della Nclly. Questa s’avvide non- 
dimeno che qualche vena di malinconia si ce- 
lava in lui sotto gli sforzi di mostrarsi conten- 
to e di rendersi accetto : in breve crebbero le 
premure di essa per l’ospite , senza ch’ella stes- 
sa indovinasse quanto queste premure fossero e- 
stese ; e sì, qualcuno d’una tempera meno scru*- 
poiosa avrebbe avuta- la tentazione di profittar- 
ne a scapito dell’onesto John, superiore d’età , 
almcn di vent’anni , alla sua compagna. Ma Oli- 
faunt , quand’anche non avesse avuto altre cose 
da pensare , e quand’anche avesse potuto venir- 
gli in mente l’idea d’una simile tresca , gli sa- 
rebbe sembrata un’abbominevole e indegna vio- 
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lazionc delle leggi deH’ospitalità-, perchè la re- 
ligione di lui , sotto la scuola del defunto suo 
padre, fu modellata su gli stretti principi delia 
nazionale buona fedo, e la morale, su quelli 
dell'onore il più incontaminato. Certamente egli 
non si sottrasse alla debolezza predominante del 
suo paese, ad uno smisurato sentimento d'or- 
goglio di nascita , e ad una propensione a rag- 
guagliare il merito e la dignità degli altri col 
numero e con la fama dei loro antenati. Ma 
tale orgoglio di famiglia era heti contrabbilan- 
ciato , e per lo più del tutto nascosto , dal suo 
retto sentire e dall’uso contratto di essere cor- 
tese con tutti. 

Tal quale lo abbiamo descritto , INigel Oli- 
faunt , o piuttosto il giovine lord Glcnvarloch , 
nel momento , che corrispondea a tal punto della 
nostra narrazione , stava in grande inquietudi- 
ne Su quel che fosse accaduto al suo fedele ed 
unico servo. INella mattina del dì precedente tì- 
gli avea spedito di bouissim’ora Biccardo Mo- 
niplies non più lontano che al palazzo di West- 
minster ; ma più di vehtiquatlr’ore erano scor- 
se , e noi vedea ritornare. Il leggitore è già al 
fatto delle avventure occorse a questo servo la 
sera innanzi , e ne è al fatto più del suo pa- 
drone medesimo , che non ne udì più notizie 
dall’ora in cui lo spedì. Intanto la comare INclly 
notava con molta pena le inquietudini del suo 
ospite , e avrebbe pur voluto , se le fosse stato 
possibile, arrecargli qualche sollievo. Elia gl'im>- 
nandi la colezionc d’un bel pezzo di manzo sa- 
lato freddo , guernito , secondo il costume , di 
rape c carote; gii fece gli elogi della sua scna- 
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pa , venutale in linea retta da una cugina che 
stava a Tewksbury ; colle sue mani gli pose le 
droghe sul suo pane tostato , e colle proprie ma- 
ni parimente gli portò una brocca di vigorosa 
e scelta cervogia ; tutte le quali cose componea- 
no gli elementi integrali di una sostanziosa co- 
lezione a que’ giorni. 

Poiché ella s’accorse, come la malinconia del 
suo ospitegl’impedisse di render giustizia al buon 
banchetto ch’ella gli aveva apparecchiato, in- 
cominciò a dar carriera alla sua eloquenza con- 
solatoria , con 1’ usata versatilità di quelle co- 
mari , che , forti nel potere de’ loro, sguardi , 
nelle loro buone intenzioni e ne’ loro polmoni , 
non si stanno per la paura odi stancar sè me- 
desime o di annoiare i loro uditori. 

« In somma , còme va questa faccenda ? Vos- 
signoria ha deciso di' tornar nella sua patria 
inagro , come ne è venuto? Le accerto ben io 
che sarebbe uh caso contrario al corso naturale 
delle cose. Basta dire che il padre di mio ma- 
rito, il vecchio Sandie Christie , era , mi rac- 
contavano , uno scheletro ambulante , quando 
lasciò i suoi paesi del settentrione ; quando mori, 
saran dieci anni il di di s. Barnaba, pesava 
tre quintali all’ incirca, lo era allora una fan- 
ciulhna , senza altro ornaniento che de’ miei 
capelli sul capo, c vivea in queste vicinanze; 
e allora io non pensava certo a maritarmi con 
John , che aveà una buona ventina d’anni più 
di me. Però egli è un uomo cui vanno bene i 
suoi negozj , e mi fa buona compagnia. Il pa- 
dre suo dunque , come io stava dicendo , morì 
grasso come un sagrestano. È propio così, si- 
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gnor cavaliere. Io spero non averla offeso col 
mio piccolo scherzo , e spero che questa cer- 
vogia piacerà alla Signoria vostra , e questo 
manzo e questa senapa. . . . 

. « Tutto eccellente , tutto buono, rispose O- 
lifaunU Voi avete tutte le cose tanto prelibate , 
tanto bene apparecchiate , che non so come mi 
troverò quando torno al mio paese ... se pur 
vi ritorno! » La quale ultima frase fu aggiunta 
in tuono ouasi involontario 9 accompagnato /la 
un profondo sospiro* . , . 

« Oh ! prometto io a Vossignoria che ci tor- 
nerà, semprechè le piaccia così, rispose la co- 
mare , e quando mai ella non pensasse meglio 
lo sposarsi una bella signorina inglese con una 
buona dote , come alcuni della sua patria hanno 
fatto. Non son tanto poche, le assicuro, le donne 
di Londra, e de’ migliori casati, che abbiano spo- 
sato Scozzesi . Cito lady Trebleplumb, la vedova 
di quel cava Iter Tommaso Trebleplumb che a- 
vea sì grossi negozj in Turchia, la quale si ma- 
ritò col cavaliere Awley Mapanley che Vossigno- 
ria conoscerà senza dubbio: fu la gentile mistress 
Doublefee, figl ia del vecchio avvocato Doublefee, 
che saltò fuori dalla finestra della casa paterna 
per andarsi a maritare con uno Scozzese di May- 
fair.-, . . ha un cognome sì duro che non lo posso 
mai pronunziare. Nè fecero gran fatto meglio le 
figlie del vecchio Pitchpost mercante di legna- 
me , allorché sposarono due Irlandesi ; e quan- 
do talun del vicinato vuol prendersi spasso di 
me, perchè tengo un ospite scozzese , cioè la 
Signoria mostra , in casa mia , so risponder lo- 
ro che hanno paura per le loro figlie o per le 
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loro Belle ; e sicuro io ha ragione di tener la 
parte degli Scozzesi, perchè John Christie è mez- 
zo scozzese anch’egli ; i suoi negozj vanno be- 
ne e mi fa buona compagnia , benché vi sia una 
ventina d’anni di differenza fra noi due. Io vor- 
rei dunque una volta che il sig. Cavaliere man- 
dasse via i fastidj , e pensasse piuttosto che è 
ora di far cplezione. l)a bravo 1 , un bocconci- 
no di qualche cosa e un bicchiere di cervogia. >» 
« In una parola , mia gentilissima ospite , non 
c possibile, rispose Olifaunt ; non so darmi pa- 
ce su la lunga lontananza di quel benedetto mio 
servitore , massime in una città così pericolosa , 
com’c questa vostra. » 

E bene notare in passando che l’ordinario stile 
consolatorio delle comare Nel ly stava nell’ im- 
pugnare l’esistenza della cagióni che tenevano 
afflitto l’uomo da consolarsi ,‘ed ella avea spinto 
tanto in là un tal metodo di conforti , che per 
mettere di miglior umore una sua vicina , ri- 
masta vedova allora allora, raccertava che il 
caro defunto , si sarebbe sentito rtieglio nel suc- 
cessivo mattino ; genere di consolazione , che 
quand’anche la cosa fosse stata possibile , non 
sappiamo dire se nel concreto caso avesse gio- 
vato moltissimo. Ella pertanto negò con asse- 
veranza che Richic mancasse di là assolutamente 
da un tempo maggiore di venti ore ; essere in- 
negabile che si andavano trovando cadaveri di 
gente ammazzata nelle stradò di Londra .* ma 
altrettanto ella sapeà di certo che la fossa orien- 
tale della torre , ove furono scoperti due uccisi 
la settimana scorsa , era affatto giù di' mafto ; 
l’altro povero diavolo , cui furono tagliate le 
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canne della gola , incontrò tal disgrazia vici- 
no alle campagne di Islington; queiraltro , steso 
morto da un giovine scolaro in mezzo a una rissa 
prodotta dal vino su lo spianato di S. Clemen- 
te , non era che un Irlandese : tutte le quali 
evidenze ella poneva innanzi per dimostrare che 
niuna di queste disgrazie poteva essere occorsa , 
in un caso affatto identico però con quello di 
Richic , straniero anch’egli , e che era andato 
a Westminster. 

« Il mio miglior conforto, mia buona ospite, 
sta nel pensare che quest’uomo , a meno di non 
essere fortemente stimolato, non è un accattabri- 
ghe di sua natura', e che non ha addosso al- 
tro carico fuorché di carte, le quali nondime- 
no sono di qualche entità. » 

« La Signoria vostra parla benissimo , rico- 
minciò l’infaticabile albergatrice, che procedea 
più lentamente nel dar ordine al le cose della stan- 


za c nello sparecchi afe il banchetto, per pro- 
lungare a più bell’ agio il suo cicaleccio. So- 
stengo aneli’ io che il nostro Moni plies non è un 
bordelliere , nè un accattabrighe : perchè , se 
egli fosse d’ un tal genio , non mancherebbe di 
starsi frequentemente gozzovigliando coi giovani 
della sua età , chè non nc mancano a ciò nel 
Remato; ma egli non se lo sogna nemmeno. Mi 
Ricordo io quando lo sollecitai a fare una vi- 
Sl *a alla mia vicina , la comare Drinlcwater , 
per buscarsi un bicchierino d’acquavite d’anisi 1 
e un pezzetto di buon formaggio con la lagri- 
ma , perchè la comare Drinkwaler, devo aver- 
lo detto un’altra volta a Vossignoria , in quel- 
* occasione area partorito due gemelli, <» io ere- 
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deva con ciò far cosa grata a Richic ; ma non 
signore! egli preferì starsene in casa a far se- 
duta con John Christie, e sostengo con corag- 
gio , che fra lor due vi è una grossa ventina 
d’anni di differenza , perchè il servo di Vossi- 
gnoria ha pochi anni più di me. INon so indo- 
vinare che discorsi avessero da farsi l’un l’al- 
tro ; quando me li volea far ripetere da Chri- 
stie , mi mandò a dormire. >► 


« S’egli non torna subito soggiunse il padrone 
di Richie , vi pregherò indicarmi a qual ma- 
gistrato io possa volgermi , perchè al giusto mio 
interesse per questo povero diavolo si aggiugne 
la mia inquietudine per le carte importanti che 
egli aveva in dosso. » 

« Vossignoria stia sicuro, disse la nostra co- 
niare , eh’ egli sarà qui fra un quarto d’ ora; 
non è uomo da prendersi tutto ad un tratto una 
libertà di verriiquattr’ ore^ Quanto alle carte, 
che erano addirizzate a Sua Maestà ohi 


Vossignoria perdoni al suo servo, se non mi ha 
impedito di dare un’occhiata di sfuggita al so- 
prascritto di quelle carte , mentre io g li versava 
un piccolo bicchiere d’acquavite, non più grande 
del mio ditale, affinchè il poverino si rinfor- 
zasse lo stomaco contro gli umidi della stagio- 
ne k . . Dunque adesso è fuor di dubbio che Sua 
Maestà avrà ricevuto Richie con quella corte- 
sia che meritava il portatore d’una lettera della 
Signoria vostra , c che In avrà rimandato con 


una conveniente risposta. » 

Qui madonna Nelly avea urtato a caso in un 
luogo topico , che era consolatorio più assai di 
quanti ne avea posto innanzi finora , perchè an- 
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chenella ménte del giovine lord serpeggiava qual- 
che vaga speranza che il suo messo fosse stato 
trattenuto alla Corte il tempo necessario à ri-, 
mandarlo con un adatto e lavorevol rescritto. 
Nondimeno , per quanto fosse inesperto , come 
lo era del sicuro ne’ pubblici affari, non gli voller 
che un istante. di considerazione per convincersi 
quanto fosse improbabile T adempimento di una 
speranza così contraria a tutto quanto gli fu nar- 
rato su T etichetta della Corte, e sul lungo giro 
cui venivano assoggettate le istanze che vi si ras- 
segnavano ; quindi rispose sospirando alla sua 
buona ospite , che lungi dall’ immaginarsi che 
d Re avesse presa immediatamente in contem- 
plazione la sua supplica , dubitava se vi avesse 
dato un’ occhiata , nemrnen di sfuggita. 

« Oibò ! Non voglio udire questi propositi 
di viltà da un gentiluomo suo pari, E perchè^ 
domando io , il nostro Re dovrà far con noi di- 
versamente da quel che facea la nostra grazio- 
sissima regina Elisabetta? So che si tengono molti 
discorsi sul meglio d’ avere o un re o una re- 
gina; ma io sostengo che a noi Inglesi si affa 
meglio un re , c questo buon signore va spes- 
so , come solea la regina Elisabetta , a Grcerr- 
wich per acqua , impiega come essa una gran 
quantità di battellieri e dr navicellai d’ogni raz- 
za- Concede fino la reale sua grazia a John Tay- 
lor > quel poeta acquatico , che unisce alle bal- 
late una barchetta c un paio di remi suoi pro- 
P r j- Poi tiene anch’egli una bella Corte a Whi- 
tehall , che guarda propio nel fiume. Ora , di- 
to io , se questo buon Re si mostra così fedele 
amico al lamigi , non so poi vedere per qual 
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motivo , con licenza della Signoria vostra, non 
dovesse contentare tutti gli altri suoi sudditi 
e particolarmente lei , signor Cavaliere. » 

« Va benissimo , va benissimo, mia cara o- 
. spite ; speriamo pur sempre il meglio; ma per- 
mettetemi eh’ io mi metta il mio mantella e la. 


mia spada , c pregate vostro marito a condurmi* 
innanzi ad un magistrato. » 

« Non v* è nulla di più 1 facile , esclamò su- 
bito la comare, ma questa è cosa che posso far 
bene io al pari di mio marito , il quale no» 
ebbe mai lingua affilata in vita sua , benché io 
gli renda la dovuta giustizia di esser egli nn amo- 
roso marito, ed un uomo che sa vivere al mon- 
do quanto chiunque altro, prendendosi dalla 
casa nostra al fin della contrada. Qui dunque 
ci sta un alderman , che non si move mai* da 
Guildhali r in vicinanza della riva di S. Paolo*, 


e accomoda, glielo mantengo io, tutte quelle fac- 
cende che la saviezza umana può accomodare. 
Quanto al rimanente , non v’ è bisogno che di 
pazienza. Ma io* vorrei essere così sicuro* di aver 
sempre al mio comando quaranta lire, come lo 
sono che il suo giovine tornerà addietro sano 
e salvo nella sua pelle. » 

Olifaunt , non molto più tranquillo per ciò 
su le cose che la buona donna così asseveram- 


temente affermava, si gettava su le spalle il man- 
tello, c si attaccava ai pendaglio la spada , al- 
lorché da prima la voce di llichie Moniplies, 
uditasi dalla scala , poi il comparire di questo 
fedel messo entro la stanza, lo dispensarono da 
ulteriori fastidj su taleargomento. Madonna Neh- 
ly , dopo molte congratulazioni a Moniplies pel 
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suo felice ritorno, e dopo molte maggiori con- 
gratulazioni a se stessa per la .sua sagacia nel- 
l’ indovinare , si risolvè , quando Dio volle , 
d’ abbandonare la stanza. Il fatto sta che, ol- 
tre a qualche istinto naturale di creanza , che 
in lei lottava colla curiosità , ella vedea cosa 
improbabilissima che Richie procedesse innanzi 
nel raccontare gli avvenimenti occorsigli al suo 
padrone , finch’ essa restava lor per li piedi ; 
motivo sostanziale per cui si ritirò , non senza 
la fiducia di arrivar poi con le belle a guada- 
gnare il segreto d’ un di questi due giovani , o 
padrone o servo, apppena avesse potuto averli 
a tu per tu o 1* uno o 1’ altro. 

« In nome di Dio , che cosa sono queste no- 
vità ? chiese al servo ISigeì Oli fa uni. Dove sei 
tu andato , o per meglio dire dove sei tu stato 
girandolando? Ma tu sei pallido come la ‘mor- 
te. Quelle tue mani sono sporche di sangue ; 
i tuoi panni sono stracciati. In che luogo ; da rom- 
picollo ti sei tu ficcato ? Tu ti sei imbriacato 
W bene, c hai avuto una baruffa. » 

« Baruffa sì }r rispose Riccardo, in una viotto- 
la stretta ; ma quanto ad essermi imbriacato, 
cun lavoro difficile in questa città , quando non 
si ha un soldo per comprare una stilla di vi- 
no* Circa poi a rompicolli , fu il diavolo che 
•ni ruppe la testa , la quale finalmente non è 
di ferro , crcd’io , come i mici panni non sono 
ona corazza. Un bastone ha prestato questo ser- 
vigio alla testa ; gli sforzi d’altrui garbate mani 
ai vestiti. Diversi birboni mi motteggiavano su 
la mia patria ; ma diversi di costoro , cred’io , 
«ebbero poco gusto. Finalmente mi venneraad- 
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dosso come una grandine , e riportai questo scon- 
cio alia testa , dopo di che fui condotto , pri- 
vo di sensi , in una botteguzza di Temple-Port , 
ove si vendono quelle specie di trottole , quei 
lavori rotondi cne servono a misurare il tem- 
po, come si misura all’ingrosso un traliccio sopra 
il telaio. Quivi, volessi o non volessi, mi ca- 
varono sangue , e vi trovai in appresso aleune 
persone ragionevoli, civili, specialmente un vec- 
chio nostro concittadino, del -quale parlerò poi. » 
« Che ora poteva essere? » domandò ISigel. 
« In quel momento appunto quelle due figu- 
racce di ferro poste su la torre della chiesa , 
stavano battendo sei colpi su la loro campana. » 
« E come non venire a casa appena ti fosti 
riavuto ? » . 

« Da vero , milord , ogni come ha il suo per- 
ché di facciata , e nel caso presente vi è un per- 
che ottimo. Per venire a casa bisognava ch’io 
sapessi ove, la casa fosse; non m’era andato via 
di mente che il nome della strada che vi con- 
duce , e più ne cbicdea conto , più mi vedea 
Tider in barba dalla canaglia', che col soccor- 
so delle sue risposte mi allontanava sempre più 
dalla strada, vera. Continuai dunque in questa 
. bella vita , aspettando che Dio mi mandasse in 
aiuto la luce del giorno ; poi quando a lungo 
andare mi trovai vicino ad una chiesa , m’ap- 
pigliai al partito di prendere per quella notte 
alloggio nel cimitero. » 

« In un cimitero! esclamò Nigel ; non è ne- 
cessario ti chieda qual motivo ti conducesse ad 
una simile estremità. » ' 

« Non era tanto la penuria di danaro che mi 
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molestasse, Milord, rispose Richic dando ai suoi 
detti un tuono di misteriosa importanza, per- 
chè in quel momento io non era così al secco, 
come qualcuno potrebbe credere; questo poi sa- 
rà un aiscorso a parte. Ma non mi parea buon 
negozio il buttar via sei soldi steri ini per aver 
che fare con qualche screanzata serva di locan- 
da , mentre io potea dormirmene ottimamente 
all’ aria aperta in una serena notte di prima- 
vera. Quante volte mi accadea , quando erava- 
mo nel nostro paese, di trovare, tornandomene 
tardi a casa , sbarrato il West-port , e quante 
ebbi di grazia far mia stanza da notte i felici 
pascoli del cimitero di S. Cutberto. Ma quivi 
crescea una bell’erba fresca , sii cui un galan- 
tuomo po4ca continuare placidamente i suoi son- 
ni , come se fosse stato in un letto da sposi , 
finche udisse cantar Tallodola dal più alto del 
campanile ; al contrario questi cimiteri di Lon- 
dra vi offrono un lastrico di grossi e duri sas- 
Sl J e il mio mantello , ridotto piuttosto a mal 
partito, mi diveniva un sì misero materasso, 
ehe fui obbligato a cercarmi un altro letto pri- 
ma d aver le membra ammaccate del tutto. Quel- 
'° lì sarà un letto comodissimo pei trapassati , 
ma fuori d’essi, il diavolo può dormirci. » 

. “ E in appresso, che cosa divenne della tua 
VIf a? » il padrone gli domandò. 

" Io mi collocai in uno di quei bulkhead (i), 
così li chiamano a Londra , ed è in sostanza 
un di que’ bugigattoli posti innanzi a certe bot- 


( l ). Termine di mare che dovrebbe significar solamente certi 
’Partimenti di tavole nei vascelli. 
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teguzze , ove i padroni di esse tengono di gior- 
no in mostra le lor mercanzie, e vi dormii pro- 
fondamente , come se fossi stato in una reggia. 
Non ebbi su le prime altro disturbo che quello 
di alcune vaganti sgualdrinelle notturne , le egua- 
li venivano a sollecitarmi. Quando pero s ac- 
corsero che meco non c’era da guadagnar me- 
glio d’una piattonata del mio Andrea Ferra- 
ra (i), mi dissero: buona notte, straccione d’uno 
Scozzese, e fui ben contento di liberarmene a 
sì buon mercato. Questa mattina poi son venu- 
to qui , ma non per posta, perchè non era 1 im- 
presa più facile il trovare la strada , e io mi 
son tenuto tanto a levante , che finalmente son 
capitato alla piazza, delta qui Miglio-Termine , 
che per me è divenuto sei Miglio-Termini ( 2 ). » 
« Son contento, Richie, che il tutto sia fi- 
nito senza disgrazie. Ti farai dar da mangiar 
qualche cosa ; son sicuro che ne hai bisogno. » 
« Sì , in verità , milord ; ma con permissio- 
ne della Signoria vòstra . . , » 

« Scordati per adesso il milord e la signo- 
ria ; te ne ho già avvertito più volte. » 

« Da galantuomo, rispose Richie, io vorrei 
dimenticare che la Signoria vostra fosse un lord ; 
ma in tal caso , bisognerebbe ch’io dimenticas- 
si ancora di essere- servitore d’un lord, e que- 
sto ha un po’ più del difficile. In somma (sog- 


(1) Il nome di questo armaiuolo italiano, da non confon- 
dersi col pittore Andrea Ferrari, genevose, vissuto nel secolo 
XVI , si attaccò alle lame da lui fabbricate. 

(a) IVTi son preso la libertà di tradurre così il .non traduci- 
bile nome proprio M ile- End , altrimenti la frase non avrebbe 
avuto verun significato per un Italiano. 
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giunse Richip, aggiugneodo alle grazie della de- 
scrizione quelle del gesto , che formava delle 
tre prime dita della sua mano destra un bec- 
co d’ uccello , intantochè 1’ annulare c il dito 
mignolo si posavano serrati su la palma ) in 
somma io fui' alla Corte , e quell’ amico , da 
cui ebbi promessa di essere posto alia presen- 
za del graziosissimo nostro sovrano , mi man- 
tenne la sua parola , e mi condusse; nella di- 
spensa , ove trovai la miglior colezione eh’ io 
m’abbia mai fatta da che siamo qui , c che 
mi bastò per tutta la giornata. Perchè parlan- 
do de’ cibi, di cui son solito nudrirroi in que- 
sta maledetta città, hanno sempre per salsa il 
molesto pensiero di doverli pagare; e si , non 
si trattò che di qualche osso di manzo e d’un 
brodo grasso; ma la crusca del Re , Vossigno- 
ria lo sa bene , vai meglio che la farina de- 
gli altri ; il fatto sta che non costava danari; 
maio m’accorgo, soggiunse troncando il pri- 
mo discorso, che Vossignoria s’impazientisce.» 

« No , no , sta quieto , Richic, disse il gio- 
vine cavaliere con un’aria di rassegnazione , sug- 
gerita ancora dal sapere egli pienamente che 
quel ronzino non avrebbe affrettato il passo nem- 
meno col dar di speroni. Quanto hai sofferto in 
questi contrattempi ti dà bene il diritto di rac- 
contar le cose- alla tua maniera, *Sol ti preghe- 
rei dirmi il nome dell’amico , che si prese l’in- 
carico di condurti alla presenza del re. Su que- 
sto punto del nome tu fosti misteriosissimo , an- 
che quando ti facesti mallevadore che colla me- 
diazione di tal persona la mia supplica sareb- 
be stata consegnata in proprie mani di Sua Mae- 
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^tà, giacche tutte 1’ 'al tre suppliche da me inviate 
finora , ho tutte le ragioni per crederlo , si sono 
fermate , se pur vi giunsero, nelle mani del suo 
segretario. » 

« Dirò, Milord : alla prima io non dissi a 
Vossignoria il nome c il grado della persona , 
perchè temei le spiacesse di vedere intromettersi 
ne’ suoi affari un uomo di quella classe ; ma 
quanti in corte per salire hanno di grazia di tri- _ 
sic scale! Il mio amico, Laurie Linklater , è 
caporale delle regie cucine , stato lungo tempo 
garzone nel negozio del padre mio. » 

« Un caporal di cucina! Un guattero ! » escla- 
mò lord IN igei , e si pose a passeggiare con di- 
spetto la stanza. 

■« Ma consideri, milord , soggiunse composta- 
mente Richie , che i più grandi amici della Si- 
gnoria vostra hanno dato addietro, c hanno per- 
fino evitato la sua persona ,■ quando si trattava 
di difendere questa causa. Oltre che, sebbene 
io desiderassi vedere Laurie in un più alto im- 
piego, e per l’onwro della Signoria vostra e pel 
mio, e per amor di lui specialmente, che è un 
Lonissimo diavolo^ prego Milord a considerare 
che il guattero d!un re, se è pur lecito chiamar 
guattero un caporale delle reali cucine , equi- 
vale per grado ad un cuoco di qual si sia al- 
tra casa , perchè la crusca del Re , come ho 
detto un’ altra volta , vai meglio >» 

« Tu hai ragione ed io torto, disse il gio- 
vine' lord. Lo vedo ; tutte le migliori vie per 
far noto il mio caso al Re mi son tolte. Deb- 
bo contentarmi se ne trovo una che non si tol- 
ga dall' onesto. » 
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« Onesto! Lauric è onesto , se mai ve ne fu- 
rono fra quanti sollevarono mestole da una pi-, 
cnatta, rispose Richie. Non oserei affermare che 

° -ti*. 

non gli piaccia leccarsi le dita , come a tutti 
del suo mestiere. Sarebbe un matto, se noi fa- 
cesse. Concludiamo, perche m’accorgo che Vos- 
signoria sta per perdere la pazienza. Laurie dun- 
que mi condusse al palazzo ove tutto era sor- 
so pr a perchè il Re doveva andare alla caccia 

0 coi cani o col falco a Blackhcath, mi parve 
udir questo nome. E vi era un bel cavallo con 
tutti i suoi bardamenti e attrezzi da caccia, un 
bel grigione fra quanti mai ne furono parto- 
riti, e la sella e le staffe e il freno e il morso 
erano d oro fiammante, o per lo meno d’argento 
dorato , e venne giù dallo scalone il Re con tutti 

1 suoi nobili, vestiti de’ loro abiti verdi da caccia 
con doppi galloni di trina bellissima d’oro. Io 
mi ricordava la fisonomia del Re , benché fosse 
un bel pezzetto ch’io non l’aveva veduto. Ah! 
il mìo signorino, io pensava fra me medesimo, 
come sono cambiati i tempi , da quando ve la 
battevate per le scale segrete dell’ antica casa 
di Holyrood , morendo di paura , e con le brache 
in mano per non aver trovato il momento di met- 
tervele, ed avendo sempre alle calcagna Frank 
Stuart, quel selvaggio conte diBothwell; e se 
il vecchio lord Glenvarlok non si fosse brava- 
mente avvolto il mantello al braccio , e ripor- 
tato più di una sanguinosa ferita per darvi tem- 
po a fuggire, voi non fareste oggi il bello per 
traverso alle campagne ; c pensando a queste 
cose, io non potea mai immaginarmi che un mar - 
moriale di vossignoria non fosse benissimo ac- 

Le avverti, di N igei. Tom. /. ”5 
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* colto , mi gettai dunque in mezzo a quella co- 
rona di lórdi. Laurie mi credè divenuto mat- 
to , e mi tenne per la falda dell’ abito , tanto 
che gli restò fra le mani. Così dunque mi spinsi 
diritto diritto alla presenza del Ile nel momento 
che montava a cavallo , e gli ficcai in mano il 
marmoriale della Signoria vostra. Egli spiegò 
il foglio in aria di sorpresa ; e quando appunto 
stava leggendone la prima riga , mi venne il 
pensiere di fargli una riverenza, ed ebbi la mala 
ventura di urtare con la punta del mio berret- 
tone il naso della sua bestia. Questa creatura 
si mise in ardenza , dava di fianco, e il Re, 
che non istava in sella molto meglio d'un otre 
di vino , rischiò di andar giù e prendere una 
botta secca al cranio , che potrà costare a me 
un allungatina di collo. Buttò subito via la carta, 
che andò a stare fra le zampe del suo cavallo, 
e gridò : levatemi dai piedi il cialtrone che rne 
ì ha portata. E quelli del seguito immediata- 
mente mi afferrarono , gridando al tradimento, 
onde mi vennero al pensiero i Ruthvven truci- 

• dati nella loro propria abitazione , senza avere 
forse commesso un misfatto più grave del mio. 
Però m’accorsi subito che si trattava solo di ba- 
stonatura , e mi si conducea alle stanze terrene 
del guardaportone per ricevere questa tassa su 
le mie spalle : io gridava a più non posso mi- 
sericordia ! Ma il Re , dopo essersi rimesso in 
sella un po’ meglio , e ripreso fiato ordinò ad 
alta voce che non mi si facesse male , perchè 
costui, egli dicea, è uno de’ nostri buoi del nord, 
lo conosco al muggire: e que’ cortigiani intanto 
sganasciandosi dalle risa , muggivano aneli ’cssi 

V ' 
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la loro parte. Allora ordinò che si desse a co- 
stui , e il costui era io, uria copia del suo prò- 

riama n rKn r* 1 • r.’ _ * 


- — » vvj/*u u c. i ouu j;i u* 

clama , e che gli si desse , sempre a me , un 
posto entro una carretta di conduttori di ear- 
Lone, perche tornasse il dì prossimo al suo paese 

«rima rhf> o-ll !J TP Or] OC eo rJ ■ wv/in.A.! A • ' P • 
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prima che g|i accadesse di peggio. Con ciò fui 
lasciato in libertà , e que’ signori s’ incammi- 
narono cavalcando alla caccia, sempre sghignaz- 
zando alle mie spalle, e dicendosi fra loro al- 
1 orecchio cose eh’ io non poteva capire. Che vi- 
ta feci dopo con Laurie , il quale mi rimpro- 
verava di essere stato la sua rovina ! ma però 
quando gli raccontai che tutto era stato per il 
servigio di lord Ni gel , il .buon figliuolo escla- 
mo che , se lo avesse, saputo prima , avrebbe 
rischiato di farsi strapazzare egli stesso , tanta 
memoria egli serbava di quel bravo antico lord, 
patire di Vossignoria. Solo allora egli comin- 
cio a pensare come sarebbe stato meglio per me 
, re S° J armi alla prima, e che avrei dovuto portar 
la m^no alle sopracciglia , corno se la grandezza 

, del suo cavallo grigio congiuntamente, 

m avessero abbarbagliata la vista , e sperimcn- 
are altre commedie di simil natura , in vece 
„ allungargli la supplica con la grazia di chi 
porta a mangiare ad un orso. Perchè , celi di- 
ca, guarda bene, Richie, il Re di sua pro- 
Pna natura è un uomo giusto e di buon cuore; 
g 1 s *a alla vita uno sciame di vermacci 
quali convien prenderla diversamente ; cose 

s lT’, che 1111 a t st , errci ^ne, soggiunse abbas- 
si./ 0 la voce , dal confidare a tutt’ altr’uomo 
c non possedesse la tua saviezza ; ma è pro- 
P° vero ; la canaglia che vive ai fianchi del ' 
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Re basterebbe a pervertire un angelo del pa~ 
radiso ; io si , t’ avrei dato i buoni consigli, de 
modo tinendum : ma adesso questa è senapa dopo 
le frutta. Va benissimo , Laurie , vk b enissi- 
mo , io soggiugnea. Sarà tutto come tu dici , 
ma or che mi vedo fuor di paura d’un’allun- 
gata di collo, odi quel l’altro regalo nella stanza 
del guardaportone , premj ebe si preparavano 
alla mia supplica, il diavolo si porti Richic Mo- 
niplics , se torna mai più qui dentro con sup- 
pliche in mano. Così io me n’andai , e non era 
molto lontano da Temple^-Port o Bar , o come 
diavolo lo chiamino, quando mi accadde il guaio 
che ho raccontalo , momenti fa, a Vossignoria. » 
« Che vuoi farci , mio buon Richic? Le tue 
sollecitudini erano intese a buon line , nò fu-r 
cono sì mal condotte da meritarti un così tristo 
esito. Ma va a mangiare un po’ di manzo con 
lascnapa, e parleremo del resto un’altra volta. *> 
«. Tutto il racconto è finito , Milord , sog- 
giunse il servo ; solo mi resta a dirle che feci 
conoscenza di un onestissimo , ben vestito e ben 
allevato gentiluomo , o piuttosto io penso bor^ 
ghigiano , che stava nella bpttega defrorologia- 
ro , e che quando mi ravvisò per uno Scozzese, 
eccolo Scozzese anch’egli , e quel che è più, nato 
c cresciuto nella Buona Città. L mi costrinse 
ad accettare una portoghese , per bere , egli di- 
cea , ma noi che la sappiapio più lunga, pen- 
sammo per mangiare ; anzi si spiegò di voler 
fare una visita a Vossignoria. » 

« Sp ero bene , furfante , che non gli avrai 
indicato il luogo ove dimoro , gridò in tuono 
corrucciato lord ]N igei . Corpo del diavolo ! Tutti 
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gl’ ignoti li (F Edimburgo , che sono a Londra» 
si affolleranno d’ora in poi a contemplarmi in 
questo stato ; ciascun di loro pagherebbe uno 
scellino per vedere un nobile ridotto a chiede- 
re la carità. » 

« Dirgli ove abita Vossignoria? rispose Ri- 
dde cambiando faccia alla risposta. Come lo a- 
vrei potuto , se non lo sapeva io medesimo ? Se 
mi fossi ricordato della strada che vi conduce y 
avrei io dormito questa notte in un cimitero? » 
« Avverti dunque di non additare a nessuno 
il mio alloggio, disse il giovine cavaliere; tutti 
quelli con cui ho affari in Londra, posso tro- 
varli alla riva di S. Paolo , o al tribunale. » 
« Questo è un serrar la stalla dopo rubati 
i buoi , pensò fra sè stesso Richie ; cerchiamo 
di movere un altro bischero. » 

Intanto che a ciò pensava , Richie chiese al 
giovine lord la spiegazione delle cose. scritte in 
quel proclama che questi tenea tuttavia piegato 
fra le mani «perchè, egli continuava, io ebbi 
poco tempo per compitarlo, e la Signoria vo- 
stra capisce che la mia intelligenza si limita alla 
grand’arma che vi sta sopra. Il leone ha piantata 
ora una zampa su lo stemma della nostra vec- 
chia Scozia : eppure era abbastanza ben soste- 
nuto, quando lo reggeva un liocorno da entram- 
bi i lati ! » 

Lord INigel lesse il proclama, e la bragia della 
vergogna e dello sdegno gli colorava il viso men- 
tre leggea , perché il tenore di tale scritto era 
all’ulcerato suo animo quelxhe sarebbe un ba- 
gno d’acqua forte ad uria recente ferita. 

« Che diavolo sta in quella carta , Milord ? 
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domandò Richic, incapace di frenare la sua cu- 
riosità a quel cambiamento di colore nel suo 
padrone. Io non avrei fatta questa domanda se 
si trattasse d’una carta privata, ma un procla- 
ma è fatto per le orecchie di tutto il mondo.» 

« Sì veramente , per le orecchie di tutto il 
mondo , rispose lord INigcl. Questo è il. pro- 
clama del disonore della nostra patria e della 
ingratitudine del nostro sovrano. » 

« Dio ci liberi da questi discorsi , c soprat- 
tutto dal tenerli pubblicamente in Londra , Mi- 
lord! » esclamò Moniplies. 

« Ascolta , Riccardo , disse jNigel Olifaunt. 
— In questo scritto i Lordi del Consiglio han- 
no decretato che , considerando il numero de’ 
vagabondi d’abbietta condizione , i quali abban- 
donano i dominj scozzesi di Sua Maestà per tra- 
sferirsi alla Corte d’Inghilterra, e per empirla 
delle loro suppliche e de’ loro memoriali ; con- 
siderando che disonorano la reale presenza col 
loro oscuro , vile aspetto da accattoni , e scre- 
ditano la stessa Jor terra nativa agli occhi de- 
gl’ Inglesi , resta proibito ai padroni di felu- 
che o ai capitani di nave o a tutt’ altri , in qua- 
lunque parte della Scozia , il condurre queste 
miserabili creature alla capitale , sotto pena di 
multe o di carcere. » 

« Mi fa maraviglia che il nostro padrone di 
barca ci abbia preso a bordo » disse Richie. 

« Ma non dee dunque farti maraviglia se fo- 
sti respinto addietro , disse lord Nigel , perche 
in questo stesso proclama vi è la seguente clau- 
sola : tutti i predetti vagabondi supplicanti ver- 
ranno trasportati di nuovo nella Scozia a spese 


Digitized by Google 



di Sua Maestà , e puniti per là loro audacia 
con verghe , bastone o carcere , secondo il grado 
de' loro demeriti ; che è quanto dire , cosi io la 
spiego, secondo il grado della povertà, perchè 
io non so trovare in noi altro genere di demeriti.» 

« Ciò s’ accorda poco , disse Richic , col no- 
stro vecchio proverbio : 

Di vedere il Re procura ; 

La tua grazia è già sicura. 

Ma c che cosa dice quel successivo paragrafo ? » 
« Questo paragrafo poi contiene una picciola 
clausola che riguarda noi più da vicino, e rincal- 
za di severità contro quei supplicanti che avran- 
no l’ardire di presentarsi alla Corte col pretesto di 
chiedere il pagamento di antichi credili contratti 
con la Corona, la qual domanda, questa carta di- 
ce così , è la più odiosa fra quante specie d’ im- 
portunità possano arrecarsi al nostro Sovrano. » 
«Il nostro Sovrano ha compagni nel ptensar co- 
si , disse Riphie , ma non tutti possono liberarsi 
dalla mandria deicreditori a così buon mercato.» 

Il colloquio venne interrotto da una martel- 
lata alla porta di strada. Olifaunt , fattosi alla 
finestra , vide un attempato grave personaggio 
che eragli ignoto; Anche Richic si mise a spia- 
re , e riconobbe , ma riconoscendolo non fece 
yista d’ accorgersene , il suo amico della sera 
innanzi. Compreso dalla paura che si scoprisse 

? [ual coopcrazione egli avesse in tal visita, fece 
a sua ritirata sotto pretesto di andare a far co- 
lezione , e lasciò all’albergatrice l’ incarico d’in- 
trodurre mastro Giorgio nella stanza di lord Ni- 
gel , il qual cerimoniale fu da essa adempiuto 
c °n gran cortesia. 
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Con rappezzata scarpa il piede fascia 
Sovente un uom di penetrante ingegno , 
Dice il rude proverbio: e un cittadino, 
Che lieve aurea catena ed umil veste 
Porta e calzari lucido-annériti , 

Sotto il berretto più cerèbro accoglie 
Che il guerrier dal piumato elmo lucente, 
O l’uom di 6tato cui velluto copre. 

Spiegate il mio indovinello . 


Il giovine Lord scozzese ricevè il borghese con 
tal cortesia da superiore, atta ad indicare quella 
specie di riserva , con cui le persone di più alto 
ordine vorrebbero qualche volta far capire a gl’ in- 
feriori che la lor visita non è desiderata ; ma 
mastro Giorgio non si mostrò nè afflitto nè scom- 
pigliato di questo. Accettò la sedia che ,.per un 
riguardo al suo rispettabile aspetto lord IN igei 
gli offerse , poi dopo un momento di pausa , im- 
piegato dal visitatore nel fisare attentamente la 
fìsonomia del Lord , con un’aria di rispetto in 
cui trapelava alcun che d’interna commozione , 
così gli parlò : 

« Milord vorrà perdonarmi questa mia spe- 
cie di singolarità , ma io stava leggendo con tutta 
la premura in quelle giovanili sembianze i li- 
neamenti del buon vecchio Milord , dell’ eccel- 
lente padre della Signoria vostra. » 

Vi fu la pausa d’un momento prima che il 
giovine Glenvarloch rispondesse , continuando 
sempre nello stile suo ai riserva : « Anche al- 
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tri , signore, trovarono questa somiglianza fra 
mio padre e me , e ascrivo a mia fortuna rin- 
contrarmi con una persona che rispetta la sua 
memoria! Ma l’affare mio particolare , per cui 
devo uscire di casa , è sì urgente di sua natu- 
ra , che » 

« Ho capito in aria , milord , disse mastro 
Giorgio , nè certo vorrò meritarmi il rimpro- 
vero di aver differito alla Signoria vostra o la 
continuazione de’ suoi affari, o il piacere di pro- 
cacciarsi qualche compagnia più di suo genio. 
Il mio seo’po è adempiuto quando le abbia detto 
che mi chiamo Giorgio Heriot , già protetto con 
tutto il calore dall’eccellente lord Glenvarloch , 
c posto per opera sua , non è più di vent’an- 
ni , al servizio della Reale Gasa di Scozia ; ed 
avendo ora udito da uno del suo seguito che la 
Signoria vostra dimora qui per tener dietro a 
qualche suo affare d’ importanza , ho pensato 
mio debito , anzi mi sori fatto un piacere , di 
presentarmi al figlio del rispettabile mio pro- 
tettore , ed avendo io qualche relazione così al- 
la Corte come in questa città , offerirle nella 
continuazione de’ suoi affari il tenue soccorso del 
mio credito e della mia esperienza. » 

« 3Non dubito nè dell’uno ne dell’altra , ma- 
stro Heriot , rispose lord INigcl , e la ringra- 
zio ben di cuore della cortesia con cui ella ha 
posto a disposizione d’ uno straniero tali sue pro- 
prietà : ma i miei affari alla Corte son più che 
terminati ; anzi io sto per abbandonar Londra , 
e se ho a dirgliela 1’ Inghilterra , e impren- 
do un viaggio per cercar servizio militare in 
paesi stranieri. Sappia dunque che la premura 
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di partir subito è la cagione del poco tempo sa 
cui mi c lecito calcolare. » 

Questa volta mastro Hcriot non volle capire 
in aria , ma stette saldo in scranna , con quel* 

T aria però imbarazzata d’ un uomo che avreb- 
be qualche cosa adire c che non sa precisamcn* 
te donde incominciare il discorso. Finalmente 
con un sorriso d’incredulo così principiò. « Mi* 
lord è ben fortunato per aver terminato così pre- 
sto i suoi affari alla Corte. La verbosa ospite 
della Signoria vostra mi ha raccontato oc ora , 
che lord Nigel non c che da quindici 1 giorni in 
questa città. Ordinariamente passano mesi ed an- 
ni prima che la Corte e un supplicante si pos- 
sano congedare scambievolmente. » 

« L’affare mio, soggiunselordNigel conquella 
secca brevità che cerca impedire ogni ulteriore 
discussione , fu spedito sommariamente. » 

Non per questo mastro Heriot si levò dalla 
sedia, e si univa alla riverenza che il suo aspetto 
imponeva quella ingenua dimostrazione di cor- 
dialità , onde lord Nigel non trovava il versa 
di licenziarlo in piu espliciti termini. 

« La Signoria vostra però non ha anche a- 
vuto il tempo , proseguì il borghese , facendo 
nuovi sforzi per tener vivo il collòquio , di vi- 
sitare i luoghi di piacere , i teatri c i siti in 
somma ove capita la gioventù. Ma vedo nelle . 
mani di Milord un di que’ programmi di nuove 
commedie venuti alla moda, che si distribuisco- 
no a mano. Potrei domandarne il titolo ? » 

« Oh è una commedia assai conosciuta ! disse 
lord Nigel , buttando in terra con atto d’ im- 
pazienza quel proclama , che poco prima anda- 
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va piegando e ripiegando fra le sue mani ; una 
commedia eccellente , classica : Maniera nuo- 
va di pagar debiti vecchi. » 

Mastro Giorgio si chinò per raccogliere lacarta 
c a prima vista esclamò : « Ah ! conosco l’au- 
tore; il mio vecchio amico Filippo Massinger. » 
Ma spiccatala poscia , c veduto quel che con- 
tenea , si volse a lord INigel Olifaunt in tuon 
di sorpresa. « Spero hene Milord non s’imma- 
gmi che il senso di un tale editto si estenda o 
alla Signorìa vostra o alle sue suppliche? » 

« Avrei veramente stentato ad immaginarmelo 
io stesso, ma il fatto lo prova, rispose il gio- 
vine lord. Sua Maestà , e non torniamo più mai 
su questo discorso , si è degnata spedirmi con 
le sue mani medesime questo proclama , tale è 
d bel rescritto che ha dato ad una mia rispet- 
tosa istanza, ove chiedeasi il rimborso di grossi 
prestiti , che avea fatti il padre mio per ser- 
v '&'0 dello Stato , e nelle circostanze le più ca- 
lamitose del medesimo Ile. » 

La cosa è impossibile, gridò il borghese, 
assolutamente impossibile. Quando anche il He 
avesse potuto dimenticare tutto ciò ch’egli de- 
.▼e al defunto padre della Signoria vostra , non 
gli sarebbe tuttavia venuta l’idea. . . . dirò di 

I uù , non l’ avrebbe osato , di mostrarsi così se- 
ennemente ingiusto alla memoria di un tal per- 
sonaggio , che, fatto ancora cadavere , viverà 
lungo tempo nella ricordanza d’ ogni Scozzese, p 
" Sarei stato di questa opinione ancor io, ri- 
spose lord Nigcl nello stesso tuono di prima, 
m a con quel che è di fatto non si può contrastare.» 

• « Come era concepita questa supplica ? chi 
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la presentò ? cliìese Heriot. Convicn credere 
che vi fosse qualche cosa di bene strano , ov- 
vero .... » 

- « Posso mostrarle subito il mio abbozzo ori- 
ginale , disse il giovine Lord, traendo ad un 
tempo un manoscritto da una picciola cassetta da 
viaggio. La parte legale di tale supplica fu det- 
tata dall’avvocato della nostra famiglia in Sco- 
zia , uomo abile e giudizioso ; il resto fu scritto, 
da me medesimo, spero con la debita deferenza 
e modestia. » 

Mastro Heriot, dopo avere scorso prestamente 
lo scritto, soggiunse : « Nulla può immaginarsi 
più moderato e rispettoso di questa istanza. E 
come è possibile che sia stata accolta dal Re 
con disprezzo ?» 

« La gettò sul selciato disse il lord di Glcn- 
varloch , e mi mandò per risposta questo pro- 
clama , classificandomi così fra i vagabondi e 
mendicanti , che vengono dalla Scozia a scre- 
ditar la sua Corte agli occhi de’superbi uomini 
dell’Inghilterra : — qui sta il tutto.— Ma se mio 
padre non avesse posto innanzi per esso il su® 
cuore, la sua spada, le sue sostanze , questo 
Re , che mi tratta così , avrebbe mai veduto la 
Corte d’Inghilterra egli stesso? » 

« Ma torno a domandare , chi presentò que- 
sta istanza, Milord? Talvolta l’avversione de- 
stata dal messaggero si riflette su lo stesso mes- 
saggio. » • . » i 

« La presentò il mio servo, queU’uoino stesso 
che ella vide, usandogli, sembrami, assai gen- 
tilezze. » 

Il servo di Vostra signoria! ripetè il borghese. 
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Egli pare, non nego , un grovinotto eia non per- 
dersi nella folla, c senza dubbio fedele; ma è 
altrettanto sicuro che ...» 

« Intendo che cosa mastrO'Giorgio vuol di- 
re , continuò lord Nigel ; che non è il più op- 
portuno messaggero per comparire alla presenza 
d’ un re. E vero, non è tale; ma che poteva 
io fare? tutte le prove da me fatte perchè la nar- 
rativa delle mie circostanze arrivasse agli occhi 
del Re , andarono a vóto , e le mie suppliche 
non pervennero più in là dei portafogli degli 
scrivani o de’segretarj. Questo povero diavolo di 
mio servitore pretendeva- avere nella Casa Reale 
un amico, che lo avrebbe condotto alla presenza 
del Re. Cosi dunque .... » 

« Capisco tutto , Milord; ma la signoria vo- 
stra , perchè non pensò piuttosto a far valere 
idiritti del grado e della nascita per mostrarsi 
alla Corte , c chiedere un’ udienza , che non le 
sarebbe stata sicuramente negata ? » 

Arrossò alquanto il giovine Lord , poi data 
un’occhiata alle sue semplicissime vesti , che, 
comunque nulla offrissero di sconvenevole , mo* 
sbavano però d’ aver fatto più d’ una campa- 
gna, soggiunse dopo alcuni momenti d’esitazione: 
« Non vedo infine perchè io abbia a vergo- 
gnarmi nel confessare la verità. Io non ho abiti 
Sproposito per presentarmi alla Corte; la mia 
massima è ferma di non far debiti eh’ io non 
possa pagare; nè mastro Giorgio m’avrebbe con- 
sigliato, io pétiso, di mettermi io stesso alle porte 
del palazzo del Re, aspettando il momento che 
egli uscisse per consegnargli la mia supplica , 
insieme a tanti , condotti ivi dalla necessità di 
chiedere 1’ elemosina. » 
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« Ciò sarebbe stato inconvenientissimo. Mi-- 
lord; ma io non mi so assolutamente mandar 
via dalla testa che in tutto ciò vi sia stato qual- 
che grave equivoco. Potrei io parlare col servo 
della Signoria vostra ? » 

« Non vedo veramente qual vantaggio ne pos- 
sa derivare. Nondimeno la parte che ella prende 
alle mie sventure sembra sincera, e però ...» 
Battè co’ piedi il pavimento, e dopo pochi mi- 
nuti secondi apparve Moniplies, che SGOteva tut- 
tavia dalla barba c dai mustacchi le croste di 
pane e la spuma della birra, indizj certi del mo- 
do onde avea fino allora impiegato il suo tempo. 

« La Signoria vostra mi permette di fare alcu- 
ne interrogazioni al suo staffiere? » chiese Heriot. 

« Al suo paggio, ella potrebbe dire, mastro 
Giorgio, soggiunse Moniplies dando, e con que- 
sto vocativo e cogli atteggiamenti della fisono- 
mia , a divedere che lo ravvisava ; se però è 
sua intenzione il chiamar le cose coi loro nomi.» 

Tieni a casa queH’ardita tua lingua, gli disse 
il padrone, e rispondi con tutta chiarezza alle 
domande eh’ egli è per farti. » 

« E con tutta verità , aggiunse mastro Gior- 
gio , se così piace alla Signoria vostra pagge- 
sca , perchè ella dovrebbe ricordarsi che ho il 
dono di scoprir subito le bugie. » 

« Ben bene , rispose il servo- alquanto im- 
barazzato anche ad onta della sua sfrontatez- 
za. Mi parrebbe nondimeno che quel genere di 
verità, di cui si contenta il mio padrone , do- 
vesse contentare anche gli altri. » 

„ « I paggi mentiscono coi loro padroni per di- 
ritto, di consuetudine , soggiunse il borghese , 
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e vai vi siete iscritto Bel là classe che v’appartie- 
ne, benché io non vi creda il più giovine della 
vostra confraternita; ma bisogna mi diciate la 
verità, se non volete aver la sorte dei vostri col- 
leglli su la panca , che è premio delle bugie. » 

« La panca non è letto per me, rispose il ben 
allevato paggio. Venga dunque innanzi, signor 
mastro Giorgio , con le sue interrogazioni. » 

« Eccomi. Mi si c fatto or credere che ieri 
consegnaste in proprie mani di Sua Maestà una 
supplica, o istanza firmata dal rispettabile lord 
vostro padrone. » 

« Verissimo. Non c’è un perchè di mentire, 
rispose Richie; vi erano bastanti testimoni per 
confermare la cosa. » 

« E voi sostenete che Sua Maestà respinse da sè 
con disprezzo la stessa supplica ? il borghese ag- 
giunse. Badate a quel che dite, perchè io ho modi 
di scoprire la verità, e varrebbe meglio per voi 
d trovarvi fino al collo in quel Nor-Loch da voi 
tanto esaltato insieme agli altri fiumi e laghi del- 
la Scozia , che il mentire in cosa ove il nome 
dì Sua Maestà fosse poco passai compromesso. >» 

« Eh! non v’ è il caso*’ qui di mentire » ri- 
spose Moniplies con fermezza. Sua Maestà buttò 
lontano quel marmoriale , come se gli avesse 
sporcate le dita. » 

« Ella lo ode , mio Signore » si volse Oli- 
faunt ad Heriot. 

« Odo, disse il sagace borghese; ma a questo 
galantuomo hon gli si affà male il cognome di 
Moniplies. Costui ha più d’ una piega nel suo 
mantello (i). Fate la grazia, a mico, di rimanc- 

‘ ( • ) Mony plies in scozzese , e rnany plies in inglese , significa 
nette pieghe . 
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re (perchè Moniplies , borbottando qualche cosai’ 
sul bisogno di terminare la sua colezione , an- 
dava prendendo bel bello la via dcH’uScio). Ri- 
spondetemi ad una sola domanda . Quando voi 

K resentaste l’ istanza del vostro padrone a Sua 
[aestà , con questa e’ era nuli’ altro ? » 

« Che cosa ci poteva essere ? » 

« È ben questo che vi chiedo c che voglio 
sapere. » ' 

« Io poi non le dirò ... . che , unitamente 
alla supplica di Milord .... io non possa avere 
allungato al Re due righe di una supplica mia 
propria . . . . appunto per risparmiare una mag- 
gior molestia a Sua Maestà , e offrirgli un’oc- 
casione di considerarle tutte e due ad un tratto. » 
« Una tua supplica, malandrino! » esclamò 
il padrone. 

« Mio caro rispcttabil padrone, soggiunse Ri- 
ebie, i poveri possono avere bisogno di suppli- 
care come i grandi. » 

« E ditemi di grazia, soggiunse Heriot, che 
cosa si conteneva in questa importante vostra sup- 
plica? — Per amoC .dtd cielo, Milord, abbia 
pazienza ; altrimenti non arriveremo alfine di 
questa singolarissima storia. Parlate , amico , 
e avrete in me un buon intercessore presso Mi- 
lord. ,» 

« E una storia un po’ lunga a raccontarsi. 
La sostanza è ch’ioavea un rimasuglio di vec- 
chio conto dovuto a mio padre da Sua Maestà, 
la graziosissima madre del nostrd Re , fin da 
quando vivea nel castello; e provvide dalla no- 
stra bottega molti commestibili, che mio padre, 
non v’è dubbio, ebbe per vanto il somministrar- 
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k , e che , non v’ è dubbio nemmen qui, Sua 
Maestà si farebbe un grande onore a pagarmi, 
come accomoderebbe grandemente a me il •rice- 
vere tal pagamento. » 

« Che impertinenze vai tu infilzando? » il pa- 
drone gridò. 

« Eppure ogni mìo detto è vero quanto la pa- 
rola del gran predicatore John Knox, disse Ri- 
chie. Qui v’ è una copia del marmoriale. » 

Mastro Giorgio tolse di mano a costui un pez- 
zo di carta raggrinzata , e ne borbottò fra i denti: 
i seguenti brani : — umilmente espone ..... a 

Sua Maestà la graziosissima madre vera 

debitrice della somma di cinquanta marchi 

conto come segue dodici piedi di vitello 

per far gelatina .....più un agnello a natale 

più una porcella da latte da mettere arrosto ad 
uso della Camera privata , in una delle sere 
che lord Bothwell cenava con Sua Maestà 


« M’immagino , Milord, continuò Mastro Gior- 
gio, che la Signoria vostra non sarà più molto 
maravigliata, se una simile, supplica ebbe tale 
accoglienza; e suppongo ora , il mio garbatis- 
simo signor paggio, che vi deste ogni premura 
per far andare la vostra istanza innanzi a quella 
del vostro padrone. » 

« Questo è quel che non è, rispose Moniplies. 
Io pensai mandare innanzi quella di Milord , 
come tutte le buone ragioni volevano; e fra que- 
ste ragioni vi era anche la speranza di fare con 
la prima istanza migliore strada alla povera mia 
supplica. Ma in mezzo a quella diavoleria , con- 
fusione, strepito che faceano , di qua, di là, 
quelle raaladette bestie di cavalli mi teneva 
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bene strette strette fra le mani tutte due le sup- 
pliche, ma può darsi che la mia si cacciasse un 
pocolino più in fuori. Ad ogni modo, se vi fu 
qualche fallo per parte mia, so anche dire che 
ne ebbi il danno e la paura. » • 

« E ne avrai anche il resto da me, birbone! 
esclamò Nigel. Ho io da vedermi insultato dal la 
tua sfacciata insolenza al punto che le tue ab- 
biette faccende si confondano con le mie ? » 

« Nò, no, no, Milord soggiunse frammet- 
tendosi quell’ ottimo borghese. Sono stato io che 
ho fatto venire alla luce il marrone di questo 
galantuomo. La Signoria vostra è sì buona! mi 
conceda di farmi mallevadore per le sue ossa. 
La collera di Milord è più che ragionevole , ma 

10 penso che questo tapino abbia mancato più 
di testa che di cuore, e che se la Signoria vo- 
stra gli perdona per questa volta , farà meglio 

11 suo dovere per 1’ avvenire. Andate, andate, 
il mio uomo. Penserò io a far la pace per voi. * 

« Non signore, esclamò Moniplies, mante- 
nendosi fermo sul suo terreno. Se Milord ha 
cuore di maltrattare un povero figliuolo , che 
lo ha seguitato sin qui sol per essergli affezio- 
nato, giacche, a quanto mi ricordo, non si è 
mai parlato di salarj fra noi da quando si è 
abbandonata la Scozia, se ha questo cuore, la- 
sci che faccia, e vedremo il bel credito che si 
guadagna. Infin de’ conti poi. . . . non è per 
non mostrarmi obbligato alci, mastro Giorgio, 
ma infin de’ conti preferisco assaggiare il ba- 
stone di Milord al vedere che uno straniero si 
deva interporre nelle nostre differenze. » 

« Vattene, gli disse il padrone, e levati dalla 
mia vista. » 
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« Questo è quanto io voleva , borbottò fra 
se, lentamente ritirandosi Moniplies; nc sarei 
nemmeno venuto qui se non mi chiamavano , e 
sarebbe mezz’ora che me ne sarei andato ben 
volentieri , se mastro Giorgio non m’avesse trat- 
tenuto per rispondere a quel suo eterno inter- 
rogatorio , che ha prodotto tutto il malanno. » 

£ così brontolando fece la sua ritirata, in ' 
aria piuttosto d’uomo ingiuriato, che di chi aves- 
se interamente il torto* 

« Non credo che nessuno abbia a tribolare co- 
ni’ io con questo sfacciato di servitore. Ma è le- 
sto , 1* ho travato fedele. Par che mi ami , e 
me ne ha dato più di una prova; con tutto ciò 
è sì testardo nelle sue opinioni , sì presontuoso, 
si persuaso di se medesimo, che in alcuni mo- 
menti si direbbe ch’io fossi il servitore , egli 
il padrone. E non v’ è volta di mancanza da 
lui commessa , che costui non si metta a gri- 
dare come se il torto fosse interamente dalla mia 
parte e niente affatto dalla sua. » 

« Nondimeno io consiglio Milord a tenerselo 
caro. Perchè, la Signoria vostra creda a que- 
sti miei grigi capelli , che 1’ affezione e la fe-r 
deità in un servitore sono ai dì nostri prero- 
gative più rare di quel che il fossero quando 
il mondo era più giovine. Ciò non vuol dire, 
mio buon Lord , che Vossignoria faccia bene af- 
fidandogli commissioni superiori alla sua nascita 
e alla sua educazione. Ella ha toccato con mano 
a quali inconvenienti ciò possa condurre. ?» 

t< La cosa non è che troppo evidente , ma- 
stro Heriot, e sono addolorato di aver giudi- 
cato sinistramente di chi c padrone di lei e no- 
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stro comune sovrano. Ma ora come si fa? Non 
dissimile da’ miei compatrioti!' , mi accorgo del 
male quando non è più tempo di ripararlo. Il 
disordine adesso è accaduto ; la mia supplica 
fu respinta, nè vi è più altro scampo per me, 
fuorché valermi de’ modi che mi restano per tra- 
sportare Moniplies e me dinanzi a qualche for- 
tezza , e morire sul campo di battaglia , imi- 
tando i mici antenati. » 

« Ma non è meglio vivere , e servire la sua 
patria, imitando il nobile padre della Signo- 
ria vostra? Non v’ò da abbassar gli occhi, Mi- 
lord, non v’è da scuotere il capo ; non può dirsi | 
che il Re abbia ricusato la supplica della Si- | 
gnoria vostra , perchè egli non 1’ ha finora ve- , 
duta. Che si domandava in fine in quella sup- | 
plica, fuorché giustizia? E la qualità di So- , 
vrano obbliga il Re a renderla a tutti i suoi , 

sudditi ; anzi oso aggiugnere , Milord, che in t 
questa parte le intenzioni del nostro Principe 
vanno d’accordo col suo dovere. » 

« Vorrei poter pensare così. Nondimeno 
non parlo oc’ torti che ho ricevuti io medesi- 
mo, ma ve n’ ha molti che ha ricevuti il mio 
paese e non sona ancor riparati. » 

« Milord, quando io parlo del mio reale pa- 
drone , non dimentico certo nè il rispetto do- 
vuto da un suddito , nè la gratitudine che non 
può non professargli un suo servitor favorito, 
ma spesse volte uso ancora la franchezza d un 
libero e leale Scozzese. Il Re è tuttavia inclinato 
a tenere ferme le bilance della giustizia ; ma 
gli sta attorno tale genìa , che segretamente getta 
in una di queste bilance i suoi secondi fini c 
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i suoi abbietti interessi. Ad uomini di tal razza 
la Signoria vostra deve imputare quanto ha sof- 
ferto finora , e senza aver mai saputo da ehi 
il mai le venisse. » 

« Mi fa ben maraviglia , Mastro Hcriot, dopo 
si breve tempo che ci conosciamo, l’udirla par- 
lare de’ miei affari come se ne fosse perfetta- 
mente al fatto. » 

« Milord, rispose l’orefice, la natura del mio 
mestiere mi agevola l’accesso alle stanze interne 
della Corte. È vero eh’ io son noto per non fram- 
mettermi in brighe , o affari di parte , onde fi- 
nora non v’è stato favorito che si prenda il fa- 
stidio di chiudermi in faccia la porta del ga- 
binetto reai e ; al contrario me la son cavata Lene 
con tutti coloro , che sono stati successivamente 
in auge , nè ho mai partecipato della disgra- 
zia di ycrun d essi. Ma non mi è possibile l’es- 
sere in tanta vicinanza della Corte, e non ca- 
pire , anche contro mia volontà, quali siano le 
ruote in moto , e quali gli espediente per ispi- 
gnerlc o per rallentarle. E cosa quindi assai na- 
turale che, quando m’imporla veramente di ve- 
nir in chiaro d’un fatto , io conosca le vie da 
prendersi per arrivare allo scopo. Ho già spie- 
gato a Milord i motivi, per cui devono starmi 
a cuore le cose sue. È vero che, solo la not- 
te scorsa, seppi il suo arrivo in questa città; 
ma, nel venir qui stamattina, ho potuto rac- 
cogliere alcuni schiarimenti su gli ostacoli che 
tardano il buon esito della sua istanza.» 

« Signore , rispose INigel , mantenendo sem- 
pre alcun poco del suo fare riservalo , io de- 
vo ringraziarla di tanta premura , benché sì po- 
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co meritata; e arrivo anzi difficilmente a com- 
prendere, come io possa essermene fatto degno.»» 

La Signoria vostra mi permetta , prima di 
tutto , provarle che questa premura c reale, il 
buon borghese soggiunse. Del resto poi non do 
affatto torto alla Signoria vostra , se stenta a 
dar fede alle belle proteste di uno straniero , 
collocato com’ io in un grado inferiore di so- 
cietà , dopo aver trovato sì poca amicizia nelle 
persone sue pari , e in coloro che sarebbero stati 
astretti dai più sacri vincoli a prestarle assi- 
stenza. Ella veda dunque se io sono a* cogni- 
zione dei fatti. Si tratta di un rnortgage (1) su 
T intero .stato prediale del padre della Signoria 
vostra, per una somma di quarantamila marchi , 
dovuta legalmente a Pellegrino Peterson, il con- 
servatore de’ privilegi della Scozia a Campvere. 
- u Io non so nulla di rnortgage ; so bene che 
per tale debito soggiacio ad un wadset , e che , 
s’ io non mi affretto a pagarlo , vedo perico- 
lante tutto il mio asse ereditario per una som- 
ma che non arriva al quarto {lei suo valore. 
E non era per altro motivo eh’ io stava or sol- 
lecitando il regio governo , onde ottenere il saldo 
delie somme dovute a mio padre, e abilitarmi 
così a redimere le mie terre dalle mani di questo 
inesorabile creditore. » 

« Milord, wadset di là dal Tweed, mort- 
gage di qua, sonano la stessa cosa. Ma il più 
vago si è, che la Signoria vostra non conosce 
il vero suo creditore. Il conservatore Peterson 

(') Mortgage nell' Inghilterra, wadset nella Scozia, sono 
vocaboli legali che sigili beano ugualmente ipoteca generale su 
tondi. ° 
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non presta che il proprio nome per servir di co- 
perta niente meno che al lord Cancelliere della 
Scozia , il quale , sotto il colore di un tal de- 
bito, spera impossessarsi dei heni della casa di 
Glenvarloch , o per sè medesimo , o fot-se per 
farsi merito con qualche terza persona assai più 
potente. Egli permetterà forse che Peterson, sua 
creatura, compisca la formalità di andare a pos- 
sesso ; poi , quando 1’ odiosità di un tale atto 
sarà dimenticata , la proprietà e la signoria di 
Glenvarloch , con una simulata vendita od al- 
tro contratto, passerà dalle mani del suo umi- 
lissimo servo a quelle del gran personaggio che 
lo ha impiegato. » 

« Sarebb’egli possibile? esclamò lord IN igei . 
Ma se il gran Cancelliere piagnea quando mi 
presi congedo da lui a Edimburgo; mi chiamò 
suo cugino , anzi suo figlio , e mi accompagnò 
con sue lettere ; e, benché io non gli avessi chie- 
sto soccorso di danaro , si scusò , che non ve 
n era bisogno, ma con tutte le apparenze della 
cordialità , per non potermi essere utile anche 
in ciò , attesi i dispendj del suo grado c della 
sua numerosa famiglia. No , non posso credere 
che un uomo nobilmente nato porti la simula- 
zione a un tal grado. » 

« Io non sono, è vero, di sangue nobile, ri- 
spose il borghese ; ma supplico anche una volta 
la S ignoria vostra a contemplare questi miei gri- 
gi capelli , poi a pensare qual interesse io po- 
tessi avere a denigrare , e mentendo , la fama 
altrui per affari che non mi riguarderebbero 
punto , se non toccassero il figlio del mio be- 
nefattore. Un’altra cosa m’arrischierei a doman- 
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darle : le lettere dd lord Cancelliere hanno por- 
tato molto profitto alla Signoria -vostra ? » 

« No da vero. Calde parole e freddi fatti , 
ecco il tutto. Anzi ho creduto per qualche tem- 
po che coloro cui erano scritte , non avessero 
migliore scopo di quello di sbarazzarsi di me. 
Però ieri mi sono incontrato in un di questi, 
la cui cortesia non si sarebbe limitata a parole, 

f ierchè mi offerse danaro quando mi udì par- 
ar di spatriare, affinchè, egli dicea, non mi 
mancassero i modi di mandare ad effetto un ta- 
le disegno. » 

« Lo credo, Milord. Per vederla partire sol- 
lecitamente la provvederebbero di ali , se fòsse 
in loro potere. » 

« Vado subito a trovare costui , disse lutto 
acceso in viso il giovine Lord. Udirà Tanimo 
mio su 1’ abbietto modo del suo procedere. » 
a La Signoria vostra si asterrà dal far que- 
sto, se ha qualche bontà per un suo servo, dis- 
se Heriot trattenendolo. Con tal rimostranza el- 
la si renderebbe la rovina di me , che la ho 
posta al chiaro delle cose. È vero ch’io sarei 
pronto a rischiare mezza la mia bottega in ser- 
vigio della Signoria vostra ; ma penso che dif- 
ficilmente ella si risolverebbe a danneggiarmi, 
senza nemmeno che ciò le portasse verun van- 
taggio. » 

La parola bottega sonò aspramente all’orec- 
chio del giovine Lord , il quale si affrettò a ri- 
spondere : « Danneggiarla , signore ! è sì lon- 
tano da me i 1 pensiere di danneggiarla , che rin- 
grazierei J)io s’ ella desistesse dal fare inutili 
offerte di servigio ad un uomo, che è posto fuor 
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di speranza di trovare vcrun servìgio efficace. » 
« Anche su questo mi lasci dire una paro- 
la, Milord. Elia si è tenuta sinora sì giù di 
strada , che il mal esito non può dar fondamen- 
to ad una tale disperazione. Dia a me quell’ab- 
bozzo di supplica ; la farò subito mettere in pu- 
lito ; poi mi lasci il tempo , non andremo tanto 
per le lunghe , di portarla nelle mani di Sua 
Maestà ; la cosa , spero sarà eseguita con mag- 
gior prudenza di quella che ha usalo il suo Ri- 
chie. Mi farei quasi garante che Sua Maestà la 
prenderà a cuore, quanto vostra Signoria possa 
desiderarlo ; ma quando anche le mie prime spe- 
ranze andassero deluse, non perciò vorrei ab- 
bandonare come perduta una buona causa. » 

« Signore , i suo# detti spirano tanta cordia- 
lità , e il mio stato c sì deplorabile, che non 
trovo il modo di rifiutare esibizioni così corte- 
si ; benché arrossisca di accettarle da uno stra- 
niero. » . . 

« Non saremo più a lungo stranieri l’uno per 
l’altro, e per mio premio , se mai la mia in- 
tcrposiziotìc avesse un esito fortunato, e la Si- 
gnoria vostra tornasse al possesso de’ suoi be- 
ni , mi basterà se ella si ricorda di Giorgio Hc- 
riot nell’ ordinare il suo primo servigio da ta- 
vola. » 

« Le toccherebbe un tristo pagatore , mastro 
Heriot ! » 

« Per me non ho tale paura, rispose fore- 
se , e son contento di vederla un po’ in voglia 
di ridere; mi pare che con la faccia allegra so- 
migli anche meglio a quella buon’anima di Mi- 
lord suo padre ; ciò anzi mi dà coraggio a far- 
Le avverti, di Nigeì. Tom. I. . § 
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le una piccola inchiesta ; sarebbe di accettar do* 
mani un povero desinare in mia casa. Io allog- 
gio assai vicino , in Lombard-Street. Quanto 
ai cibi , Milord , un piatto di rainestr&in buon 
brodo casalingo ; un cappone grasso , ben lar- 
dato ; un piatto di costaìuole di manzo , con- 
dite all’ uso della vecchia Scozia ; può essere 
. che troviamo un bicchiere di quel legittimo an- 
tico vino , che fu imbottato prima che la Sco- 
ria e ringhiltcrra fossero una sola nazione. Cir- 
ca alla compagnia , uno o due de’ nostri amo- 
revoli compatrioti*! , e chi sa che la mia padro- 
na di casa non trovi fuori una qualche bella 
giovinetta , anch’ essa nostra Scozzese ? » 

« Accetterei volentieri la sua cortesia , ma- 
stro Heriot, ma odo dire cW le gentili abitanti 
di Londra amino vedere i giovani messi in tutta 
galanteria. Mi spiacerebbe avvilire ai loro oc - 
chi i nobili della Scozia , perchè non dubito che 
mastro Heriot non abbia detto loro tutto ibbene' 
del nostro povero paese , c per ora . ... io 
manco piuttosto di modi per fare il galante. » 
« Milord , questa sua ingenuità m’inspira il 
coraggio di movere un passo più avanti. Io do- 
veva al padre suo qualche somma . ; . . Alto 
là , alto là , Milord ! se ella mi fa quella fac- 
cia austera non termino più la mia storia ; e 
per parlare schietto, perchè già^ non ho mai sa- 

} )uto in mia vita condurre a buon termine una 
>ugia . , . . sarebbe assai ben fatto , se la Si- 
gnoria vostra , per sollecitare più acconciamente 
il suo affare, si presentasse personalmente alla 
Corte in una maniera convenevole al suo gra- 
do. Io sono un orefice , ma vivo del mio me- 
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sticre y come del fare prestanze. Avrei una certa 
ambizione di mettere a fruito nelle mani di Vos- 
signoria un centinaio di lire, finché almeno i 
suoi affari fossero ultimati. » 

« E se questi affari non si ultimassero mai 
in bene ? » 

« In tal caso, Milord , rispose il buon bor- 
ghese , la perdita di sì piccola somma mi sa- 
rebbe di poca conseguenza a confronto del mag- 
gior dispiacere che proverei. » 

« Mastro Heriot , questo favore è offerto ge- 
nerosamente, e sarà lealmente accettato. Io de- 
vo supporre ch’ella abbia trovato bene la via 


vo suppc 

di condurmi a termine de’ miei affari , benché 
quanto a me non sappia vederla ; ma penso 
ancora che le spiacerebbe il caricarmi di nuovi 
pesi col sollecitarmi a far debiti , ch’io non fossi 
in caso di pagare. Io riceverò quindi il suo pre- 
stito , con la speranza e la fiducia ch’ella mi 
abiliterà ad una puntuale restituzione. » 

« Proverò a Milord che fo i miei contratti 
con lui , come un creditore che aspetta il pa- 
gamento dal suo debitore. Vossignoria pertan- 
to , a tutto suo comodo , mi darà una ricevuta 
di queste monete, e una obbligazione di resti- 
tuirmele. » 

Allora trasse fuori della cintura il suo calamaio 
portatile ; poi, dopo scritte poche righe analo- 
ghe a quanto avea detto poc’anzi, si cavò dallasac- 
coccia da petto del suo giustacuore un sacchetto 
d’oro , e dopo avere accennato che dovea con- 
tenere le cento lire , si pose con tutta la mer- 
cantile formalità a contar le monete sopra la ta- 
vola. Nigcl Olifaunt non potè starsi dad soggiu- 
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gnerc , che troraya superflua questa cerimonia , 
e che , senz’altro contare , avrebbe ricevuto U 
sacchetto su la parola del suo gentil creditore. 
Ma ciò non si combinava con quel vecchio ri- 
gido stile di trattar gli affari , del quale era 
tenerissimo mastro Heriot. 

« Si l^asci condurre da me , mio buon Lord , 
soggiunse il borghese. ISoi , gente del commer- 
ciò , siamo una sofistica razza , e io perderei 
il mio credito fin là dove s’odono le campane 
di S. Paolo , se s’avesse a dire che ho lasciata 
o accettata una ricevuta senza ayer contato a tutto 
scrupoloso ragguaglio il denaro , prima di darlo 
o riceverlo. Qh ! adesso siamo in tutta rego- 
la. — Per- bacco ! egli soggiunse guardando per 
traverso alla finestra , è lì abbasso il mio scri- 
vo con la mia mula , p.crcbè bisogna che io va- 
da a Vestward-Hoc. Metta via le sue monete , 
Milord , non è bene il lasciarsi vedere con que- 
sti affari per chi in Londra ha stanze in affit- 
to. Sono uccelli che cantano troppo anche quan- 
do si tengono nascosti. Penso che la serratura 
dello scrigno di Vossignoria sia sufficientemente 
buona; in caso diverso , posso offrirle uno scri- 
gno che ha custodito lire a migliaia : appai- 
teneva alle proprietà del buon vecchio Faithful 
Frugai. Quello spensierato di suo figlio vendè 
il guscio quando ebbe mangiato ]a mandorla; 
c così vanno a finire le cittadinesche fortune, » 

Io spero che quelle di mastro Heriot sortiran- 
no un fine migliore » soggiunse lord Nigel. 

« Anch’io vorrei sperarlo, Milord, soggiunse 
sorridendo il vecchio borghese ; ma , per valer- 
mi della frase di quell’ottimo galantuomo di John 
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Bunyan ( e così dicendo una lagrima gli spun- 
tava sul ciglio ) Dio volle provarmi colla per- 
dita di due figli maschi: ho dovuto farmene uno 
coll’adottarlo. Egli vive , ma , il cielo m’aiu- 
ti! non so se debba chiamarla fortuna ; il be- 
ne non dura che un giorno! Io però sono ras- 
segnato , e ringrazio Dio in tutte le maniere. 
Quanto alla sostanza che la Providenza mi ha 
mandato , non le mancheranno mai eredi fin- 
ché vi saranno ragazzi orfani nel vecchio sta- 
bilimento di Reekie. Auguro il buon giorno alla 
Signoria vostra. » 

« Intanto io conosco un orfano , che ha mo- 
tivo di ringraziarla » dicea INigel nell’ accom- 
pagnarlo all’uscio della stanza , alla soglia del 
quale il vecchio borghese si sottrasse con la fu- 
ga alle cortesi insistenze diMilord , che volca 
accompagnarlo più oltre. 

niello scender le scale dovette passare dalla 
bottega, ove stava aspettandolo e facendogli cen- 
ni la curiosissima comare Nelly; L’ orefice si 
limitò a chiederle contezza di suo marito. 

« Egli è andato., costei rispondea , a Dcptfort 
per concludere un affare con un padrone di bar- 
ca olandese. Il nostro genere di commercio , caro 
signore , lo tiene molto fuori di casa , e mio 
marito è costretto a farsi lo schiavo del primo 
mozzo di feluca che abbisogni di una libbra di 
stoppa. » 

« In affari conviene tener conto dei grandi 
e dei piccoli , mia buona' comare. Fate i miei 
saluti , i saluti di Giorgio Hériot , che sta in 
Lombard-Street , a quel l’ottima persona di vo- 
stro marito. Ho avuto negozj con lui. Egli è 
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onesto c puntuale , pronto alle scadenze , fedele 
alle sue promesse. — Trattate Jbenc il vostro no- 
bile ospite, e guardate che nulla gli manchi. 
Benché gli piaccia per ora il far vita privata , 
c lontana dalla gran società, vi è ohi si pren- 
de pensiere di lui, ed io ho l’incarico di so- 
pravvcgliare che sia provveduto di lutto ; on- 
de, mia buona comare, vi prego a mandarmi a 
quando a quando vostro marito |>er darmi no- . 
tizie c della salute di questo ospite e delle cose 
che gli potessero occorrere. » 

« In somma, dunque egli è un vero Lord? 
chiese tosto la comare Nel ly. Quanto a me, già 
non ho scrupolo di non averlo sempre creduto 
tale. Ma se è un Lord, perchè dunque non va 
al Parlamentò ? » 

« E^li anderà , rispose Heriot , al Parlamento 
della Scozia, che è il suo nativo paese. » 

« Ah ! non è che un Lord della Scozia ? E 
sarà per ciò , dicono , che si vergogna fra noi 
di comparire con questo titolo. » 

« Ch’egli non v’oda parlare così , la mia co- 
mare ! » la interruppe il borghese. 

« Chi ? Io , signore ! rispose madonna Nclly- 
Questa roba non mi entrò mai in pensiere. Scoz- 
zese o Inglese , egli è sempre un signore gra- 
zioso e pieno di civiltà , e piuttosto che lasciar- 
gli mancare alcuna cosa, supplirci del mio ai 
suoi bisogni , e correrei subito a Lombard-Slrcct 
per darne avviso alla Signoria vostra. » 

« Lasciate in vece che venga da me vostro 
marito , comare , disse l’orefice , che con tut<9 
il suo merito e la sua esperienza era alquanto 
tagliato su le antiche forme. Il proverbio dice : 
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la casa va a bordello se la donna va a spasso ; 
e lasciate anzi che il cameriere di sua Signo- 
ria vada egli a fargli i servigi nella sua stan- 
za; la cosa è assai più decente. Buon giorno, 
comare. » 

« Buon giorno alla Signoria vostra » soggiun- 
se piuttosto freddamente la comare. Ed appe- 
na questo suo consigliere fu lontano quanto ba- 
stava per non udirne i detti, ebbe l’ingratitu- 
dine ai manifestare il disprezzo eccitato in lei 
da tali suggerimenti , borbottando le seguenti 
parole : « Tienti i tuoi consigli per te , vec- 
chio trepiedi di uno Scozzese. Mio marito ha 
giudizio, quanto ne hai tu, e quasi i tuoi an- 
ni; c se io contento lui r basta così'; non c’è 
bisogno che vi si frammettano altri. Sicuro , 
non s’ è arricchito come certa gente ; spero però 
un giorno vedere anche ini cavalcare la sua mula- 
coa hei hard amen ti , e seguito da due livree , 
enne fa adesso qualchedun altro. » ■ 


Digitized by Google 



|28 


CAPITOLO V. 


Che! non vieni alla Corte dui nullo 
Può agguagliar peregrino trastullo? 

Qui risplendon gioielli , brillanti , 

E i broccati , e le sete striscianti ; 

Fra i superbi i chiedenti stan lassi, 

E frammisti ai gagliardi i gradassi. 

Qui agli stolti ciarloni eloquenti 
Danno orecchio tacendo i sapienti. 

Che! non vieni? è un piacer, l’assicura 
Ogni esperto , ma Skelton lo giura. 

Slelton Skeltonizeth. 


Solo motivo di ben comparirenoninducea inqucl 
momento il buon borghese a mostrarsi in q*cl 
treno , che, come è noto ai leggitori , portò nel- 
l’animo della nostra comare TSelly quella tinta 
di mal umore, il quale nondimeno, per renderle 
la dovuta giustizia , non fu più durevole del mo- 
nologo cui lo commise. Mastro Heriot, oltre ad 
un naturale desiderio di conservare , anche nelle 
forme esterne , l’aspetto di persona di qualche 
conto, dovea in quel momento trasferirsi a Whi- 
* teball per presentare al re Giacomo un prezio- 
so lavoro d’argenteria , che , secondo lui , Sua 
Maestà doveva aver piacer di vedere , e voglia 
fors’atiebedi acquistare. Egli cavalcava pertanto 
la sua mula ben bardamentata , che gli rendea 
in oltre il servigio d’agevolargli il cammino per 
mezzi** a quelle straduzze strette , fangose e pie- 
ne sempre di gente. Intanto che uno dc’suoi servi 
portava sotto il braccio il pezzo d’argenteria, 
avvolto in un drappo di baietta rossa, gli al* 
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tri due vegliavano alla sicurezza della mercan- 
zia; perchè tal era in quc’giorni il buon or- 
dine della Polizia di quella metropoli, che gli 
uomini venivano assaltati nelle pubbliche stra- 
de , 0 per motivi di privale vendette , o per vo- 
glia di rapina ; onde coloro che aveano moti- 
vo di temere qualche complimento di tale na- 
tura , procuravano, se lo stato di lor fortuna 
ad essi permettea questa spesa, di assicurar me- 
glio se stessi col mantenere qualche scorta ar- 
mata al proprio servigio. Tale usanza, sul prin- 
cipio limitata ai soli nobili e gentiluomini , si 
estese a gradi a tutti quei borghesi di riguar- 
do , i quali dovendo camminare con qualche 
carico di mercanzia , potevano essere scelti co- 
me sicuro scopo di ladroneccio dagli assassini 
da strada. 

Nel tempo che mastro Giorgio Hcriot con la 
sua gagliarda scorta innoltravasi verso la par- 
te orientale della città , ebbe occasione di fer- 
marsi alla bottega del suo concittadino ed ami- 
co, il vecchio oriuolaio , ove trovando Tunstall 
inteso ai suoi soliti servigi, gli diede da regi- 
strare il proprio oriuolo , avvertendolo nel tem- 
po stesso che volea parlare col suo padrone. Ese- 
guito il qual messaggio , queH’antico misura- 
tore del tempo uscì fuor della sua tana , con 
quella sua faccia simile ad un busto di bron- 
zo , sporco di polvere* , e lucente qua e là di 
limatura di rame, co’ sensi tanto immersi nella 
intensità de’suoi calcoli, che guardò pep>bcn un 
minuto il suo amico orefice prima di dar se- 
gno di saper chi egli fosse, e stette ascoltando 
immobile, e senza risponder nulla, tutta la for- 
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mola dell’invita che l’altro facea a David Ram- 
say e alla gatilc sua figlia , mi&tress Marghe- 
rita , perchè si compiacessero nel dì seguente 
trovarsi a pranzo seco lui al mezzogiorno , in 
compagnia d’un gentiluomo loro compatriota. 

« Oh che ti venga ! . . Ma troverò io il modo 
di farti aprir bocca » borbottò fra i denti He- 
riot ; poi cambialo subito tuono, ad alta voce 
gli disse.' « Caro compare David, vogliate dir- 
mi quando vi piace che aggiustiamo il conto di 
quelle somme che vi prestai per la fabbricazione 
del grande orologio del castello di Teobaldo, 
e per l’altro che faceste per il duca di Bucljàn.- 
gam. Io ho un debito di verghe d’ oro per la 
medesima somma con la Casa di commercio di 
Spagna , onde mi trovo nella necessità di ri- 
cordarvi che sono otto mesi da che siete mio 
debitore. » 

Vi è sempre in ogni domanda perentoria di 
un creditore qualche cosa di asprosonante , che 
fa impressione anche nel timpano acustico il più 
inaccessibile ad altri romori. David Ramsay 
rinvenne d’improvviso dalla sua estasi , e così 
in tuono di mal umore rispose : 

« b c’era bisogno, il mio sig. Giorgio, di fa* 
tutto questo fracasso per centoventi lire? Trovo 
tutto il mondo che mi fa sicurtà per tale mi- 
seria ; e vi dovreste ricordare che voi , voi me- 
desimo, vi espandeste nelle belle esibizioni di 
lasciarmi il tempo che Sua Maestà , e il no- 
bile Duca da vpi menzionalo, accomodassero i 
loro conti con me. Siete pòi vecchio abbastanza 
perchè la vostra stessa esperienza vi dica, che io 
non posso andare alle porte di questi signori per 
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farmi pagare a tamburo battente, e in guisa d’uno 

screanzato montanaro .in quella guisa in 

somma onde voi siete ora venuto a casa mia. » 

Rise Heriot c soggiunse: « Va benissimo , 
David ; vedo adesso che una domanda di da- 
naro fa nelle vostre orecchie P effetto di un sec- 
chio d’acqua gelata; ma in compenso vi rende 
almeno fin uomo di questo mondo. Adesso dun- 
que volete rispondermi , parlando un po’più da 
cristiano , se domani a mezzo giorno verrete e 
condurrete con voi lamia cara figlioccia mistress 
Margherita a desinare a casa mia , ove vi tro- 
verete insieme ad un gentiluomo nostro concit- 
tadino , il giovine lord di Glenvarloch ? » 

« II giovine lord di Glenvarloch ! esclamò il 
vecchio fabbricator d’oriuoli. Con tutto il cuore; 
e sarò contentissimo di rivederlo. Non ci ritro- 
viamo insieme da quarant’ anni. Egli mi avan- 
zava di due anni nelle classi d’ umanità. Ve- 
ramente un amabile giovinetto! » 

« Voi parlate adesso di suo padre .... di 
suo padre .... di suo padre! gridò mastro He- 
riot. Voi » caro il mio vecchio impazzito y vi 
stampate de’ giovani della vostra età. Sarebbe 
un amabile bel giovinetto, se vivesse ancora dopo 
tanti anni trascorsi quel degno Milord ! Io vi 
parlo di suo figlio. » 

« Di suo figlio? soggiunse Ramsay. Ho ca- 
pito: gli bisognerà forse un cronometro, o un 
orologio. Pochi giovani eleganti al dì d’oggi san- 
no far senza di questi arnesi di moda. » 

* « Egli potrà comprare mezza la vostra bot- 
tega, se ari iva a tornare in possesso di quel che 
è sud, almeno per quanto io so. Ma, caro Da- 
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vie , se mi date una promessa , ricordatevi di 
non mancare , e non mi fate la seconda di quan- 
do la mia governante dovette lasciar andare in 
pasta una testa d’ agnello e un grasso cappone 
per esservi fatto aspettare due intere ore dopo 
sonato il mezzogiorno. » 

« Tanto più ella si fece merito di saper ben 
cucinare, soggiunse Ramsay, che in quel mo- 
mento avea la lesta a casa perfettamente. Sa- 
pete il proverbio del nostro paese: Testa d a- 
gneilo troppo cotta , è peste. » 

• « Sia come volete, Davie; ma siccome è fra 

i contingibili che domani non vi sia testa d’a- 
gnello , potreste con la vostra tardanza appe- 
stare un buon desinare , e non vedo- al loura con 
qual proverbio rimediereste. Probabilmente vi 
troverete col nostro amico, il cavaliere Mungo 
Malagrowther, che mi prefiggo invitare anch’es- 
so: dunque tenete la testa a partito, e siate esat- 
to nell’ ora. » 

« Esatto quanto un cronometro » rispose Ram- 
say. 

« Ad ogni modo non mi fido di voi, tornò a 
dire Heriot. Badami tu, Jenkin: dirai a Jenny 
che avverta mistress Margherita, la mia buona 
figlioccia, affinchè domani ricordi a suo padre 
di mettere il suo miglior vestito, e se lo con- 
duca seco a casa mia a mezzogiórno. Avvisala 
ancora che ci troveremo in compagnia d’ un bra- 
vo giovine lord della Scozia. » 

Jenkin tossì di quella tosse secca , che so- 
gliono far venirsi coloro , i quali o sono in- 
caricati d’ un messaggio che ad essi non garba, 
o odono cose cui vorrebbero e non possono con-; 
traddire. 
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Contraffece quella tosse mastro Giorgio , il 

J [uale , come si è detto altrove , era alquanto 
ormalista in fatto di domestica disciplina. «Che 
cos’ è questo tossire? Quel signorino vuol fare 
o no la mia ambasciata ?» 

<t La farò , mastro Giorgio Heriot, rispose 
il giovane portando rispettosamente la mano ai 
suo berrettone: io intendeva solo significare che * 
mistress Margherita non avrebbe dimenticato sì 
facilmente un simile invito. » 

« Sicuro! disse mastro Giorgio, quella gio- 
vinetta c piena di buon cuore per il suo patrino, 
benché io la chiami qualche volta una birbon- 
cella. Ora , ascoltatemi bene , Jenkin : voi e 
il vostro camerata farete ottima cosa, se arma- 
ti de* vostri bastoni verrete a prendere il vo- 
stro padrone e lei per iscortarli a casa con più 
sicurezza. Prima di tutto chiudete bene la bot- 
tega; mollate il cane; e dite al facchino Sam 
4» far la guardia fin che torniate. Io vi farò in 
oltre accompagnare da due della mia gente, per- 
chè mi si racconta che questi giovinastri della 
Università diventano più tristi e rompicolli ogni 
giorno. » . ~ . 

« Senza il bisogno d’ incomodare per ciò i 
servi di Vossignoria, disse Jenkin, sapremo co’ 
nostri bastoni tenere a dovere le spade di que- 
sti signorini. » > 

» È se farà di bisogno, aggiunse Tunstall, 
abbiamo spade anche noi al pari di loro. » 

« Che nessuno vi oda, il mio giovinotto! escla- 
mò il borghese. Un giovine di bottega con la 

S ada ! Dio , tenetegli la vostra mano sopra ! 

’ aspetto or ora gli venga il ghiribizzo di por- * 
tare il cappello piumato. » 
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« Ebbene, signore, continuò Jenkin, ci prov- 
vederemo d’armi confacevoli al nostra stato, e 
sapremo difendere il nostro principale e la fi- 
glia sua , quand’ anche dovessimo rovinare il 
lastrico delle strade per munirci di sassi. » . 

« Questo è parlare da bravo giovine d’una 
bottega di Londra ! soggiunse mastro Giorgio; 
c in compenso vi bcverete un bicchier di vino 
alla salute dei vostri superiori. Io penso all’ uno 
e all’altro di voi due; siete entrambi figliuoli 
di garbo, ciascuno alla sua maniera. Dio vi dia 
bene , compare Davi e ; ma non vi dimenticate 
domani a mezzogiorno. » 

Così dicendo , e fatto voltare nuovamente il 
capo della sua mula a l<*Vante, attraversò Tem- 
ple-Bar , tenendo quel lento e decente passo del- 
l’ambio , che conveniva alla cittadinesca sua gra- 
vità e al bisogno di farsi seguire dai suoi fa- 
migli che camminavano a piedi. 

Giunto alla porta dell’ Università, fece una 
seconda pausa , e sceso da cavallo , prese la via 
d’una di quelle botteguzzc, occupate da scri- 
vani in quel vicinato. Un giovine dai capelli 
.lisci, tagliati sotto le orecchie, come si dice, 
alla nazzarcna , si alzò dal suo banco , facen- 
do a mastro Giorgio la più umile di tutte le ri- 
, verenze, c cavandosi il suo cappello assai or- 
dinario , che non voiea per nessuna sollecita* 
«ione del visitatore rimettersi ; indi , avendo- 
gli questi domandato: « Girne vanno, Andrea, 
le vostre faccende? » rispose co’scgni del mas- 
simo* rispetto: « Ottimamente, grazie alla cortese 
assistenza e protezione della Signoria vostra. » 
« Prendete un bel foglio di carta , amico , 
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e taglio sottile come un pelo. — Ma non fate il ta<- 
glio così alto. È un vero scialacquamento nella 
vostra professione. figliuol mio , chi non tien 
conto d’ un grano di frumento , non arriva a. 
metterne insieme de’ moggi. Ho conosciuto un 
letterato che ha scritto firn mille pagine con una 
sola penna. » 

« Ah signore! (disse il giovine, che, comun- 

3 uè tali avvisi riguardassero cose nelle quali egli 
oveva essere meglio istrutto del suo consigliere, 
pur gli ascoltava con aria di rispetto e della mas- 
sima deferenza) che avanzamento farebbero nel 
mondo tante povere creature, mie pari col soc- 
corso delle istruzioni d’ un uom rispettabile , 
come la Signoria vostra ! » 

« Eh, Andrea! le mie istruzioni son poche, 
presto dette , e non difficili da porsi in pratica. 
Onestà, voglia di lavorare, parsimonia: e per 
ricchezze e considerazione, vengono presto. A 
noi. Copiatemi questa supplica, ma nella mi- 
glior .forma e con la vostra mano dalle feste ; 
io starò aspettando finché abbiate terminato.» 

Il giovine non distolse l’occhio dal suo faglio 
di carta , non posò la penna un istante , fin- 
ché il layoro non fu terminato con tutta sod- 
disfazione del commettente, fi borghese allora 
donò alio scrivano un angelo ; e raccomandlan-» 
dogli, quanto la vita, il segreto sopra ogni parte 
delle cose confidate a quello scritto, cavalcò nan- 
amente la sua mula , e prese ancora la v>a di 
levante, lungo lo Strand . 

Giova intanto il ricordar? a’ nostri leggitori 
che il T empie- Bar , d’onde passava allora He- 
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riot , non era , come ai dì nostri , una porla 
centinata , ma una palafitta o cancello aperto, 
che sol di notte, c in momenti di pericolo, ve- 
niva sbarrato con catene c custodito da sentinelle. 
Nemmeno lo Strand presentava in quei giorni 
una contrada continuata, benché incominciasse 
già a mostrarne un principio. Poteva, tuttavia es- 
sere considerato come una via aperta, sul cui 
lato meridionale sorgevano abitazioni , che ap- 
partenevano ai nobili della capitale, e dal lato 
posteriore fornite di giardini che andavano sino 
al Tamigi , con iscale praticate alla riva per 
comodo di entrare in barca : queste abitazioni 
poi davano il nome de’ Lordi , lor proprietarj, 
a molte fra le strade che dallo Strand condu- 
cevano alla riviera. Anche la parte settentrio- 
nale dello Strand offeriva una lunga linea di 
case , dietro le quali , come nel chiasso di S. 
Martino e in altri punti , si vedeanò ad ogni 
tratto sorgere nuove fabbriche; ma il Covcnt- 
Garden continuava ad essere un garden (giar- 
dino ) nel senso letterale della parola, o almeno 
principiava appena ad essere guernito d’ alcuni 
edifizj irregolarmente posti. Tutto quanto però 
si presentava alla vista in que’ dintorni provava 
il rapido incremento di una capitale , che ab- 
bia goduto a lungo dei beni della pace , della 
ricchezza e di un regolare governo. Gli edifizi 
nuovi si succedeano rapidamente fra loro, onde 
l’occhio perspicace del nostro borghese vedea fin 
d’ allora non distante l’epoca , in cui quell’ am- 
pia via ove camminava sarcbbesi trasformata 
in una magnifica , regolare contrada , che uni- 
rebbe fra loro la Corte, <rla vecchia e la- nuova* 
città di Londra. 
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Passò indi per Charing-Cross, che durò poco 
tempo ad essere quell’ ameno , solitario villag- 
gio , ove-i giudici erano soliti a fermarsi per 
far colezione quando si trasferivano alla Corte 
di Westminster; e dava sol lontano sentore di di- 
venir quell’ arteria, ne sia lecito usare la frase 
di Johnson, in cui colerebbe tutto il sangue della 
popolazione di Londra. Certo quegli edifizi fin 
d’allora si moltiplicavano a dismisura; pur of- 
ferivano ancora una scarsa idea di quello che 
a’giorni nostri vediamo. 

Finalmente Whitehall vide arrivare il nostro 
viaggiatore, che passava sotto una di quelle boi he 
porte , delle quali Holbein diede il disegno , e 
il cui ammattonamcnlo foggiato a scacchi sug- 
gerì a Moniplies la profana idea di paragonarle 
ai Wcst-Port di Edimburgo. Però que’ vasti re- 
cinti della Corte di Whitehall si vedeano tut- 
tavia pieni di quella confusione , che è forie- 
ra di miglioramento. Era appunto cruci tempo 
in cui Giacomo , troppo lontano dall’ immagi- 
narsi d’innalzare una reggia, dal fìnestrone della 
quale il suo figlio sarebbe sceso per morire rim- 
petto a questa sur un palco si affaccendava a 
far demolire le antiche e rovinanti case di Do- 
Burgh , di Enrico Vili e della regina Elisa- 
betta , per dar luogo a quella stupenda archi- 
tettura , ove tanto campeggiò il genio di Inigo 
Jones. Così questo re, che non poteva esser pre- 
sago delle nuove sventure di sua famiglia , e 
studioso di dar moto con fa sua presenza alfa 
sollecitudine degli ordinati lavori , avea poste 
le sue Reali stanze a Whitehall , in mezzo ai 
calcinaccio delle vecchie fabbriche che andava- 
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no giù, c fra tatti i generi di disordini che vanno 
congiunti alla costruzione di un nuovo edilìzio , 
e che presentavano una serie di labirinti , non 
così facili ad essere attraversati. 

Un orefice della Reai Corte che, se non mente 
la fama, ne era a que’ giorni parimente il ban- 
chiere , perchè queste due professioni non an- 
davano ancora. disgiunte 1’ una dall’ altra , un 
tal personaggio era di troppa importanza , per- 
chè gli fosse menomamente ritardato i’ accesso 
per parte di portieri p sentinelle. Onde mastro 
Hcriot, dopo avere lasciato due de’zsuoi seguaci 
nel cortile, picchiò di beatamente alla porta ri- 
servata della parte di fabbrica pvc stava il Re, 
e tosto ammesso , il seguì da vicino quello tra i 
. suoi famigli che avea sotto il braccio il notopez- 
ao d’argenteria. Quest’uomo però rimase in un 
anticamera , ove stavano tre o jjuattro paggi in 
reale divisa sì, ma scarmigliati, con gli. abiti 
sbottonati e messi in maggior aria d!i libertà dà 
quanta pareano permetterne eia natura del luo- 
go e la vicinanza della Reale Persona: chi di 
essi giuoeava ai dadi , chi a dama , chi steso su 
de panche della sala cogli occhi a metà chiusi 
russava. Dall’anticamera si passava ad una gal- 
leria, ove trovavansi due ciamberlani , ciascun 
de’ quali fece un sorriso alla vista del facoltoso 
«orefice che qui mostra vasi. Nè 1’ uno nè 1’ al- 
tro profferì una parola; soltanto un d’essi die- 
*rde un’occhiata ad Hcriot, e un’altra aduna 
piccola porta per metà coperta da una cortina, 
quasi dicesse con tutta quella chiarezza che in 
un© sguardo può contenersi : È qui dove volete 
andare ? Il borghese , fe’ cenno di sì , c il cor- 
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tigiano movendosi in punta di piedi e-con tal ri- 
guardo come se il pavimento fosse stato lastricato 
di uova, s’innoltrò verso la porta, l’aperse pian 
piano , a si capi che pronunziò sommessamente 
alcune parole , le quali ne ebbero in risposta al- 
tre profferite dal Ile Giacomo in buon dialetto 
scozzese. 

« Che cosa aspettate a farlo entrare , Max*- 
veli? le parole erano queste. Taut’anni ebe abi- 
tate in Corte e non aver anche imparato che 
all’oro e all’argento non si fa fare anticamera! » 

fi ciamberlano accennò ad Heriot di venire 
avanti, onde l’onesto borghese si vide beutosto 
introdotto nel gabinetto del He. 

La scena di confusione in mezzo a cui lo tro* 
vò seduto, non era forse la peggior pittura deb- 
]e qualità morali e mentali dello stesso UeGia- 
corno. Molte cose vi erano e ricche r prezio- 
se , sia in dipinti , sia in fregi , ma tutte co- 
perte di polve e collocate strambamente ed in 
guisa che perdeano la metà, se non del loro va- 
lore , certo dell’ effetto, atteso il cattivo punto 
di vista i* cui si presentavano all’occhio. Dal. 
mezzo di enormi volumi in foglio , che stavano 
su la tavola , spuntavano libricciuoli di buffo- 
nerie e facezie piuttosto forti ; e andavano con- 
iusi fra manoscritti di pezzi oratorj spietata- 
mente lunghi , c di saggi sul modo di ben go- 
vernare, altri abbozzi di canzonetfcine e ballate, 
composte dal ficai candidato dell’arte poetica * 
come Giacomo soleva chiamarsi ; i progetti della 
pacificazione generale d’Europa si confondeano 
cogli elenchi de’ nomi de’ cani della Casa fica- 
ie e con le ricette per guarire V idrofobia. * 
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Egli aveva una camiciuola di velluto verde, 
imbottita a prova di qual si fosse lama , e co i 
tal garbo , che dava a chi la vestiva un aspetto 
di corpulenza tozza e sgradevole ; oltreché , so- 
lendo il Re abbottonarsi per traverso , ciò non 
giovava a migliorar l’apparenza delle forme del 
suo corpo. Su questa camiciuola di velluto verde 
portava una vesta da camera di color cupo, da 
una scarsella della quale spuntava il §uo corno 
da caccia. Il suo alto cappello grigio stava leg- 
giadramente per terra ad impolverarsi, benché 

10 cignesse all’ intorno un bel fregio di rubini 
Lalasci ; il capo di lui in quell’istante vedeasi 
coperto da una berretta di velluto turchino, sor- 
montata dalla penna di airone , che era stato 
preso da un favorito suo falco in un de’ mo- 
menti più incerti della battaglia , e in rimem- 
branza del quale egli allontanava rare volte da 
sé questa penna in tanto onore tenuta. 

Ma tali bizzarrie nel vestire e nelle consue- 
tudini non erano che gli esterni tipi di quelle 
che si scorgevano nel suo carattere : bizzarrie 
che teneano divise su lui le opinioni de’contein- 
«poranei , come hanno offerto un gran proble- 
ma da sciogliersi per gli storici. Egli era pro- 
fondamente istrutto , senza possedere una gran 
parte di quelle nozioni che possono essere uti- 
li. Sagace in più d’ un caso particolare , senza 
che potesse lodarsi l’eccellenza della sua logi- 
ca ; tenerissimo del suo potere , e desideroso di 
mantenerlo c di crescerlo , poi pronto a cedere 

11 reggimento delle cose, e fin di sé stesso, al 
più immeritevole de’ favoriti ; fermo e impa- 
vido sostenitore de’ propri diritti in parole , e 
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tollerante al vederli calpestati co’ fatti ; aman- 
tissimo delle negoziazioni , senza che la fama 
di sua politica vi guadagnasse ; pauroso della 
guerra , quando le conquiste gli si offeriyano 
spontanee. Gli stava moltissimo a cupre la sua 
dignità , benché non mostrasse poi farne un mas- 
simo conto nel concedere facilmente ai sudditi 
una confidenza oltre al dovere. Qualunque gran 
lavoro per la causa pubblica non lo sgomentava, 
ma ben e spésso lo avrebbe posposto al più frivolo 
passatempo ;* avea spirito, benché un po’pedan- 
tesco ; ed essendo dotto , si dilettava grandemen- 
te della società d’uomini ignoranti , e non tutte 
le volte i più educati. Anche la timidità d’in- 
dole , generai meute appostagli , avea un carat- 
tere svariato , c si diedero momenti nella sua 
vita, e questi i più fatali, in cui spiegava tutta 
1’ energia de’ suoi antenati. Laboriosissimo nelle 
fanciullaggini, lo avreste detto un fanciullo in 
momenti d affari scrii. Pio c religioso nel cuore, 
benché ; i suoi detti noi mostrassero sempre tale, 
giusto e benefico per natura , non poneva ar- 
gine all’ingiustizia e all’oppressione degli altri. 
Avaro ogni qualvolta si trattava di lasciar uscire 
monete dàlie sue mani, era poi senza limite gene- 
roso di tutto quel danaro che non gli stava dinan- 
zi agli occhi. In una parola , quelle preroga- 
tive dell’animo suo che si manifestarono in più 
d’un caso particolare , non erano di una natu- 
ra abbastanzaNferma ed estesa per divenirgli una 
regola di generale condotta , e con questo loro 
mostrarsi a balzi gli meritarono il predicato , 
che. scleva applicargli il ministro Sulljr , chiù- 
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stiani là. 

Perchè la sorte di questo Monarca fosse al- 
]- incirca bizzarra come il suo carattere, conve- 
niva che egli, il meno abile certo di tutti gli 
Stuardi , divenisse pacifico padrone di quel re- 
gno , contro la possanza del quale i suoi pre- 
decessori aveano a sì grande stento difesa la scoz- 
zese Corona. Onde in fin de’ conti, benché il 
suo avvenimento al trono fosse stato riguardato 
per la Gran Brettagna una guarentigia di quella 
durevole tranquillità e di quella pace interna, 
che tanto conformavasi colle inclinazioni del me- 
desimo Re , pur sotto il suo governo apparvero 

3 ue’ semi di dissensione , che, simili ai denti 
el drago della favola , fruttarono una messe di 
sanguinosa e universale guerra civile. 

• Tale erà il monarca , che dopo avere salu- 
tato famigliarmente Heriot col nome di Geordic 
Din -din (i) (era già nota la sua costumanza 
di mettere soprannomi a tutti i suoi famiglia- 
ri ) gli chiese con quali nuove trappole fosse 
venuto per portar via il danaro al suo legittimo 
e naturale Sovrano. 

« Dio mi guardi , Sire, dal potere sol con- 
cepire un sì sleale proposito ! lo non son venuto 
che a mostrare alla graziosissima Maestà Vo- 
stra un pezzo d’ argenteria , il quale , sia pel 
soggetto , sia per la preziosità del lavoro , mi 
sarebbe rincresciuto se fosse andato nelle mani 

( i ) Jingling Geordie , dice l’inglese; e poiché to j in gle si- 
gnifica tintinnire t e tal soprannome dà luogo in appresso a 
giuochi di parole , noi non avremmo potuto renderli intelli- 
gibili senza sostituire al predicato jingling l’altro din din , che 
in certo modo gli equivale. 


t 
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d’ alcun suo suddito , prima di sapere sovr’eSso 
le intenzioni del mio Sovrano. » 

« Corpo del diavolo! lasciatemelo vedere, Hc- 
riot. Benòhe y per l’anima mia ! mi faceste pa- 
gar sì cara quel servigio da tavola che donai 
a Steenie , che avea quasi dato la mia parola 
Reale di tenermi da ora in avanti il mio oro 
e il mio argento , e di lasciare a voi il vostro. » 

« Se si palla del servigio da tavola del duca 
di Buckingam, la Maestà Vostra si degnò spie- 
gare il suo Reai desiderio che non venisse ri- 
sparmiata spesa , onde. . . » 

« Che cosa mi venite fuori col mio Reai de- 
siderio ? Si sa che quando un uomo, anche sag- 
gio j si trova con matti e ragazzi , giuoca se 
occorre alla fossetta. Ma voi dovevate avere un 
po’ più di buon senso e di giudizio , per non 
darla vinta a tutte le fantasie di quel ragazzac- 
cio di Carlo c di Steenie (i). Costoro lastri- 
cherebbero d’ argento tutte le stanze ; anzi mi 
maraviglio che non l’abbiano fatto a quest’ora. » 
Giorgio Heriot chinò la testa , nè disse più 
parola. Egli conosceva abbastanza il suo padro- 
ne per contentarsi di essersi giustificato con una 
Ibntana allusione agli ordini che nc aveva ri- 
cevuti; e Giacomo, per cui la parsimonia non 
ora che un transitorio e momentaneo cruccio di 
coscienza , e per altra parte divenuto desidero- 
so di veder il lavoro che l’orefice avea porta- 
to , ordinò a Maxvcll che glielo andasse subi- 
to a prendere. Domandò iotanto al borghese d’on- 
de se lo era procurato. ‘ 

(i) Ter il Re Giacomo i norai di Steenie e di Buckingham 
ai confondevano. 
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« Dall’Italia , Maestà » rispose Heriot. 

« Avrebbe mai con se qualche cosa che sen- 
tisse di papismo? » domandò il sovrano, fa- 
cendo l’occhio più serio del solito (ì). . .•< 

« Oh! le sembra, Sire? Mi sarei ben aste- 
nuto dal presentare alla Maestà Vostra alcuna 
cosa che le potesse offender la vista. » 

« E, l’avreste offesa certo col non regolarvi 
cosi. E abbastanza notorio ch’io mi son battu- 
to con Dagone fin ne’primi anni della mia gio- 
ventù , che T ho atterrato sui gradini de’ suoi 
altari; onde non vedo un perchè non possa an- 
ch’ io , benché indegno peccatore , meritarmi il 
titolo di Difensore della Fede Anglicana ( 2 .).. 
Oh! ecco qui Maxvell,. incurvato sotto il suo 
carico come l’asino d’oro di Apuleio. » 

Heriot si affrettò ad alleggerire di questo pe- 
so il ciainberlano, e a collocare una salieta d’ar- 
gento in basso rilievo ( era dessa il pezzo d’ar- 
genteria di straordinaria dimensione , che l’ore- 
fice avqa portato seco ) in quel punto di luce 
più favorevole, perchè Sua Maestà ne contem- 
plasse a suo maggior agio le scolture (3). 

( 1 ) Tutti sanno che Giacomo I d’ Inghilterra professava la 
religione protestante, benché figlio di Maria Stuarda, che era 
cattolica, e benché in diversi momenti della sua vita avesse mo- 
strato parzialità pei cattolici. Forse nel discorso che poche li- 
nee dopo gli attribuisce il nostro autore, egli mettea le mani 
innanzi per iscusarsi di questa appostagli parzialità. 

( 2 ) Allude ad Enrico VII! suo antecessore, che diede il pri- 
mo esempio di assumere questo titolo , porlato in appresso e 
da Giacomo e dai successivi Re d’Inghilterra. 

(3) Queste saliere, divise in ispartijnenti , per contenere non 
solamente il sale, ma altri accessorj delle mense, e che allin- 
ei rea facevano 1’ ufizio dei così detti parterre , vennero in uso 
sin dai giorni della regina Elisabetta, come può vedersi nel Ca- 
stello di Kenilworth ; < e, salvo la diversità delle fogge, hanno 
continuato ad adoperarsi sino ai dì nostri. 
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« Per 1’ anima mia ! esclamò il Re , è uu 
capo singolare e a proposito, mi sembra, per 
la mensa di un Re; e il soggetto del rilièvo, 
aveste ragione > Mastra Giorgio, è veramente 
adeguato e adatto al caso. Benissimo! Il Giu- 
dizio di Salomone; di un principe , su le cui 
pedate dovrebbero far a gara per camminare tutti 
1 Monarchi viventi. >> 

« E su le cui pedate, riprese, a dire Maxvell, 
non cammina che un d’ essi , se è lecito ad un 
suddito il dir tantb. » 

« Tenete a casa Ja vostra lingua se non sa- 
pete impiegarla che in abbiette adulazioni, dis- 
se il Re , benché nel tempo medesimo un sor- 
riso di lui Additasse che il complimento a ve a 
sortito il suo buono effetto. Guardate anche voi 
questa bella manifattura, e finitela. — E chi 
ne fu Y artefice , Din din ? » 

« Ne fu artefice , rispose- Heriot, il famoso 
Fiorentino, Benvenuto Cellini, il quale T a- 
vea disegnata per Francesco l di Francia; ma 
io spero che troverà un padrone più adatto. » 
« Francesco di Francia! soggiunse il Re. Oh! 
la è singolare! Mandar Salomone Re dcgliEhrci 
a Francesco Re de’ Francesi !, Vivadio ! avreb- 
be bastato ciò a caratterizzar per matto il si- 
gnor Cellini , quand’anche notiavesse dato al- 
tre prove che io mostrano vsu la buona strada. 
Francesca! un pazzo belligerante, un bellige- 
rante pazzo , cne si fece prender su a Pavia, 
come la buona memoria del nostro predecessa- 
rc -David di Scozia a Durham ! Oh! se invece 
gli fossero sfate spedite la sapienza di Salomo- 
„ ne, o le pacifiche inclinazioni 4» questo Re, le 

Xe avvini, di Nigeì. Tom. I. 7 
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cose sue avrebbero preso un miglior andamento. 
Ma a Salomone conviene una compagnia miglio- 
re, che non è quella di Francesco di Francia. » 

u Spero che la troverà » soggiunse Heriot. 

« È un lavoro ra.-o e di finitissima mani'- 
fattura, continuò il Re. Mi sembra per altro 
che questo manigoldo tenga la sua arma trop- 
po accosto alla faccia del Re. Guardate 1 11 
ile gli sta proprio sotto il fendente. Credo non 
vi volesse la sapienza di Salomone per far capi- 
re all’artefice il cattivo effetto delle lame sguai- 
nate , e che per consegunza o dovea scolpire 
il suo sicario con la sciabola entro il fodero , o 
metterlo ad una più riverente distanza dal Re.» 

Giorgio Heriot s’ ingegnava d’ attenuare la 
forza di tale obbiezione , accertando essere più 
apparente che reale la vicinanza fra Salomo- 
ne c il manigoldo, ed aggiugnendo che fa d’uo- 
po concedere qualche cosa alla prospettiva. 

« Al. diavolo tu e la tua prospettiva, il mio 
caro Din din ! gridò Giacomo, Che bella pro- 
spettiva per un legittimo Re , che fa di tutto 
per vivere nefl’amor de’ suoi sudditi,, e termi- 
nare onoratamente e pacificamente i suoi gior- 
ni ! che bella prospettiva ! una lama snudata 
contro la sua faccia ! lo sono conosciuto per ar- 
dito al par d ; altri pazzi , quando l’ardire è 
a proposito ; ma confesso che non posso vedere 
una lama sguainata senza ammiccare e chiu- 
dere ginocchi. — Ad ogni modo, questa è una 
gran bella manifattura. — E il prezzo ? 

L’orefice rispose facendo osservare, che quel la 
saliera non apparteneva in proprietà a lui, ma 
bensì ad un suo concittadino che si trovava in . 
angustie. 
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« Cioè a dire , fate anticipatamente le vo- 
stre scuse per chiedermene, scommetto, il dop- 
pio del suo valore, rispose il Re; conosco le fur- 
fanterie dei mercanti della città, galantuomo. » 

« Farei un tristo negozio, se mi credessi po- 
ter deludere la sagacità della Maestà Vostra , 
soggiunse Heriot. ..Quanto ho detto è la pura 
verità. Il prezzo della saliera è centocinquan- 
ta lire sterline , se piace alla Maestà Vostra 
sborsarle . .»/ 

« Va in malora ! .centocinquanta lire sterli- 
ne! esclamò in collera il monarca. Saprei vo- 
lentieri qual forza di streghe o di diavoli me 
le mette insieme. Per 1’ anima mia , amabile 
Din din , volevate far fare un bel dindin alla 
vostra borsa ! Dove ho da trovar io centocin- 
quanta lire per una corbelleria che non vale 
che alcuni marchi ? Io so che i servi di mia 
casa egli ufìzia li della mensa non ricevono da 
sci mesi il salario. » 

L’ orefice stette fermo, senza scomporsi alle 
regie invettive, cose con le quali s’ era addi- 
mesticato da lungo tempo, nè rispose altro se 
non se ; che ogni qualvolta quella saliera pia- 
cesse a Sua Maestà c desiderasse .possederla, 
rispetto al prezzo da sborsare la cosa sarebbe 
stata accomodata facilmente. Era bensì vero che 
il venditore non potea far senza il pronto da- 
nari della vendita ; ma egli , Giorgio Heriòt, 
non avea la menoma difficoltà di anticiparlo 
per conto di Sua Maestà se così le fosse pia- 
ciuto, ed avrebbe aspettato il comodo dello stesso 
Re per essere soddisfatto c di queste c d’ al- 
tre partite, contentandosi intanto d’un onesto 
frutto mercantile. * 
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- « Per 1’ anima mia ì questo è parlar Lene 
e da galantuomo , disse il Re. Siamo per chie- 
dere un nuovo sussidio ai Comuni , e una par- 
te di esso anderà in conto di tale pagamento. 
—Portate via questo negozio, Ma'xvel I , portatelo 
via, e collocatelo in luogo donde Steenie e Carlo 
nel tornar daRichmont possano immediatamente 
vederlo. — Adesso che siamo a quatti occhi', 
mio vecchio amico Din din , si può dire schiet- 
tamente al- proposito di Salomone e di noi, che 
lutto il giudizio de’ nostri compatriotti lasciò 
la Scozia quando imprendemmo' il nostro viag- 
gio a queste contrade meridionali. »•. • 
Giorgio Herio 
rispondere^ che 
turalmcnte il più 
lor condottiero;. 

« Bisogna ci sia qualche cosa di vero in quaiv 
to tu dici, perchè noi medesimi e quelli della 
nostra Corte e Casa, sei anche tu ira questi, 
Din din , agli occhi degl’ Inglesi cosi intestati 
del proprio Jor merito, passiamo per gente d’un 
certo ingegno; ma quei cervellacci ; che ci sia- 
mo la sciati, addietro, sono in perfetto scompiglio, 
c vanno .vagando come le streghe egli stregoni 
Aeh sahbato del' diavolo. » v 

• « Mi spiace udir questo dal labbro della Mae- 
stà «Vostra, e la supplicherei anzi dirmi, che 
cosa abbiano fatto i nostri compatriotti per ‘me- 
ritarsi di essere contraddistinti in t^l modo. » 
« Son divenuti matti, il mio uomo; quel che 
propriamente .si chiama matti. Io non riesco a 
tenerli fuori dai piedi della mia Corte con tutti 
i proclami che j miei banditori si sfiatano a puh- 


t fu cortigiano abbastanza per 
gli uomini saggi seguono na- 
saggio, come le damme il daino 
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blicare per. ogni dove. Ieri, non è più tardi , 
appena montato a cavallo, in procinto di ga- 
loppare, mi venne incontro una di quelle scal- 
trite sanguisughe di Edimburgo, uno screanzato 
mariuolo , ogni brano delle cui vesti s’accom- 
miatava dall’altro brano , con un saio e un cap- 
pellaccio che Io faeeano parere uno spauracchio 
da uccelli ; e costui , senza soggezione o rispet- 
to, mi ficcò tra le mani , da vero mascalzone, . 
una certa supplica per pezzenterie dovutegli dal- 
la nostra graziosissima madre , e simili inezie. 
Intanto il cavallo s’ impennò , e se non fossi- 
mo perfetti nello stare a cavallo , arte in cui 
non credo che nessun spvrano o suddito ci su- 
peri in tutta T Europa , vi giuro io che sarei 
stramazzato senza remissione per terra. » 

« Vostra Maestà è il loro padre comune, e 

Q uesta considerazione li fa arditi a mostrarsi più 
i frequente alla sua ficaie presenza. » 

« Che sono il pater patriae\o so anch’io senza 
che me lo diciate. Ma costóro , credo io,*si sono 
fitti in capo di dovermi stracciar le hudella, per 
dividersi meglio questa'patcrna eredità. Corpo 
del diavolo ! Fra questi malandrini non ve ne 
è un solo, Din din , che sia capace dr presentare 
una supplica in un modo un- po’ confaecvole alla 
Maestà di chi la deve ricevere. » 

« Mi piacerebbe imparar questo modo più a- 
datto per istruire, se non altro , a migliori u- 
sanze i nostri poveri compatrioti. » 

• ' « Per la Vergine Maria! tu sci un buon diavo- 
laccio , Din din , e non ho difficoltà di per- 
dere un po’ di tempo per insegnarti come do- 
vrebbero fare. — Bada bene , tu devi avvici- 
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narti alla presenza del Sovrano. in questo mo- 
do. — Coprirti gli occhi con la mano , per far ca- 
pire che sai di trovarti innanzi al vicegerente 
del Cielo. — Va bene , Din din , la prima parte 
è fatta come si deve. -—Allora, il mio signo- 
rino , v’ inginocchiate , e fate come per baciarmi 
il lembo delle vesti , o la rosa delle scarpe, o 
cosa simile. — Ottimamente! così.— Allo- 

ra, noi che siamo di buon cuore, c che desi- 
deriamo mostrarci affabili verso ciascun nostro 
suddito, ve lo impediamo; vi facciamo anzi cenno 
d’alzarvi. — No, no .... Voi che sapete di do- 
vermi presentare una supplica , non mi ubbidi- 
te, e mettendola vostra mano in scarsella, cavate 
fuori la vostra bella supplica e la ponete nella 
destra Reale ,' che si apre subito per riceverla. » 
L’orefice , che avea eseguite a puntino tutte 
le altre parti del prescrittogli cerimoniale , vi 
diede ora il compimento y ponendo, a grande 
sorpresa del Re Giacomo , nelle sue mani la 
supplica di lord di Gleuvarlach. 

« Che maniera di' fare è questa , traditore 
sfacciato ? esclamò il Re acceso in volto e sbuf- 
fando, Ho d’ averti io insegnato questo manua- 
le perchè te ne giovassi li subito ad approntare 
la tua' arma contro il mio' corpo ? Per la luce 
del giorno! tanto era se tu mi avessi posto alla 
faccia una delle mie Reali pistole. E aver ardi- 
to tanto nel mio gabinetto , ove non entra alcu- 
no senza il nostro Reale beneplacito ? » 

« Io sperava , disse Heriot continuando a ri- 
maner sempre in ginocchio, che la Maestà 'Vo- 
stra m’ avrebbe usato clemenza , al sapere ch’io 
mi giovava delle sue lezioni per far del bene 
ad un mio amico. » 
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« Ad un tuo amico! Tanto peggio ! Tanto 
peggio , ti dico. Se fosse stato per far del bene 
a te, avrei veduto rin po’ più di buon senso nella 
cosa , e si poteva anche sperare che tu non fossi 
tornato a molestarmi una seconda volta* Tu puoi 
aver cento amici , e ciascun di loro una sup- 
plica da umiliare. In questo caso dovrei aspet- 
tarmi da te cento memoriali , uno dopo l’altro.» 

« Vostra Maestà , io spero , vorrà giudicar- 
mi meglio pensando che questa è stata la prima 
volta, e si degnerà non attribuirmi . una pre- 
sunzione così temeraria. » 

« Non so niente io , rispose quel Monarca 
così facile a dimettere 1’ ira; mi par vedere che 
tutto il mondo diventi matto; sed semel insa- 
nivimus òrnnes. Tu sei il- mio -vecchio fedel ser- 
vitore , è se mi avesti chiesto qualche favore 
per te , non avresti avuto a domandarmelo due 
volte.- Ma quel benedetto Steenie mi ama tanto, 
che trova mal fatto se tutt’altri fuori di lui mi 
chiedono grazie. — Maxvcll! ( il ciamberlaqp 
tornava allora nel. gabinetto , dopo avere col- 
locata al suo posto la saliera ). Andate in an- 
ticamera , che adesso non c’è bisogno delle vo- 
stre lunghe orecchie. - c - In coscienza , Din din , 
non.so dimenticarmi che tu sei l’antico mio con- 
fidente , e che tu eri il mio orefice. sin d’alio- 
ra ch’io potea dire. col pagano poeta : 

v i 

Non mea renidet in domo lacunar. 

* ' . r, . ‘ 

In fede mia , quella canaglia avea si spoglia- 
to la vecchia casa di mia madre , che i bicchieri 
di latta , i taglieri di legno, i piattelli disla- 
gno erano il meglio che ci rimanesse per la no- 
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stra mensa , e fortunati se avevamo di che em- 
pirli , che non ci lamentavamo certo della ma- 
teria del vasellame ! Ti ricordi, che tu eri fra , 
i tanti di quella trama, quando fummo costretti 
a mandare sei alabardieri a far bottino nel pol- 
laio di quella povera lady di Loganhouse , e di 
tutte le querele da lei portate contro Jock di 
Milch e i ladri di Annandale , i quali erano 
tanto colpevoli di questo fatto , come lo sono 
io d’aver commesso un omicidio ? » 

« Fu gran ventura per quel Jock , perchè, 
mi ricordo ottimamente , tali circostanza lo salvò 
a Dumfries dalla forca dà lui meritata per al- 
tri delitti, » 

« Ah ! ti ricordi anche di questo ? Ma quel 
povero Jock di Milch- avea anche le sue virtù, 
e soprattutto era un perfetto cacciatore , e quan- 
do egli. chiamava i cani , si udiva il suo grido 
per tutte le foreste all’intorno. In tutti i mo- 
di , il meschino fece la fine d’ un uom .d’ An- 
nandale , perchè lord Torthorwald gli attra- 
versò il corpo con ia sua lancia. Yivadio, a- 
mico! Quanao mi ricordo que’ momenti bizzarri 
della mia gioventù , non giurerei in coscienza 
mia, se vivevamo più gaiamente , e ingegnan- 
doci alla meglio , nel. palazzo d’ Holyrood , o 
adesso che stiamo in auge nella reggia di Lon- 
dra. Cantàbat vacuiti. In quel tempo almeno ave- 
vamo poca paura de’ ladri. » 

« E la Vostrà Maestà si ricorda che penoso 
incarico fu il raccogliere vasellami, d’argento e 
d’oro , quanti bastavano per non fare- una fi- 
gura affatto trista agli occhi dell’ambascia ture 
ai Spagna ? » V. • / . 
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« Verissimo, rispose il Rè venuto allora nel 
pieno fiotto del suo discorrere. Vorrei ricordarmi 
il nome di quell' onesto leale lord, che ci soc- 
corse con T ultima oncia del suo patrimonio , 
affinchè il suo naturale sovrano sostenesse un 
poco il suo credito innanzi a cóloro che si por- 
tavano su le spalle tutti i regni delle Indie. » 

«Io credo, Maestà , che se ella desse un’oc- 
chiata alla supplica che le sta fra le mani, si 
ricorderebbe subito di un tal nome. » - ' 

« Ah ! si, si. Lord GLenvarloch. È il nome 
eh’ io stava cercando. Oh ! Justus et tenàx pro- 
positi vir. Un uom giusto, ma ostinato quan- 
to un bue inseguito. Una volta si è posto con- 
tro me questo lord Randal Olifaunt di Glenvar- 
loch \ nondimeno fu in sostanza un affettuoso 
e leale suddito. Ma questo supplicante sarà suo 
figlio ; è lungo tempo che Randal è andato a 
stare ove finiranno c i re c i milordi , e anche 
voi la vostra volta, caro Din din. — E che cosa 
vuole da noi questo suo figlio! » . 

« Il saldo di una gròssa somma , dovutagli 
dal reale tesoro , per danari che iJ padre suo 
prestò alla Maestà Vostra in un momento strin- 
gente assai : nel tempo in circa dell’affare dei» 
Ruthvcn. » . 

« Me ne ricordo benissimo. Sicuro I Allora 
appunto io mi era sal vato dalle branche di quel 
galantuomo di Glamis e de’ suoi complici , nè 
v’ è mai stato danaro venuto più a proposito a 
nessun principe della terra ; chè è ben un grati 
rossore , e cosa che move a compassione in un 
principe coronato, l’aver bisogno di una così 
piccola somma. — C’crà mo per questo la neccs- 
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sita , caro Din din , che questo signor di Glen- 
varloch ci venisse, come suol dirsi , col coltello 
alla gola? INoi riconosciamo il debito ; lo pa- 
gheremo quando ci converrà , o faremo qual- 
ch’altra cosa a prò del creditore ; mi pare sia 
tutto quello che un suddito può aspettarsi dal 
suo Sovrano. Noi non siamo in meditatione fu- 
gae , il mio galantuomo , per dover essere così 
perentoriamente arrestati. » , 

« Eh! mi permetta , Maestà, disse l’orefice 
scuotendo il capo. È l’estremo bisogno, non la 
sua volontà che coslrigne il povero giovine^ gen- 
tiluomo ad esserle importuno, .Ha necessità di 
danaro e subito per pagare un debito a Pel- 
legrino Petcrson, conservatore de’ previlegi a 
Campvere , altrimenti tufta* la sua baronia e- 
reditaria c la signoria di GlenvarJoch gli verrà 
tolta in forza di un wadset , che è irredimibile. » 
« Cosa dite , cosa dite ? esclamò impazien- 
tendosi il Re. Quel cialtrone di conservatore, 
quel figlio d’ un* pilota olandese., portarsi via 
la signoria- e i beni della casa di Olifaunt? Vi- 
vadio! Ciò non può essere, non ha da essere. 
Sospenderemo subito gli atti con un rescritto 
di grazia, p cercheremo altri rimedj. » 

« Con buona licenza di Vostra Maestà, ho 
paura che così non faremo niènte. Gli avvocati 
camerali della Maestà ‘Vostra nella Scozia , e 
s’ intendono di legge , son di parere che il solo 
rimedio nel caso presente sia pagare la somma 
dovuta. » • • ‘v 

« No, no. Ditegli che si difenda a forza a- 
pcrta contro il briccone che gli vuol portar via i 
suoi beni. Intanto noi avrem preso il tempo ae- 
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cessarlo per mettere in -ordì ne questa faccenda.» 

« Ma , tornò a dire il borghese , domandando 
sempre perdono alla Maestà Vostra , atteso il 
pacifico governo e la eguale distribuzione di giu- 
stizia che Sua Maestà il Re Giacomo ha assi- 
curati per tutto il regno , le vie della prepo- 
tenza son divenute un poco malsane , o tutft 
al più durano ancora in qualche angolo delle 
montagne più settentrionali. » 

« Bene ! bene ! bene ! Capisco, disse il per- 
plesso Monarca, in cui le idee di giustizia, d’in- 
teresse e ai convenienza si fecero in tale occa- 
sione un poco confuse. Già , intendo che vi è 
la stessa ragione-, perchè il giovine Glenvar- 
loch debba pagare i suoi debiti ed io i mici , e 
questi saranno pagati ; in verbo regis , saranno 
pagati. Ma come fare per il danaro, mio bell’a- 
mico? questo è il capitolo più difficile. Din din , 
convien tasteggiare 1 mercanti di Londra. » 

« Per dire il vero, la graziosissima Maestà 
Vostra potrà immaginarsi" facilmente , che do- 
po molte altre prestanze la Borsa adesso è in 
tale stato . » . . » ‘ 

u Io non cerco in che stato sia la Borsa : so 
bene che il nostro erario è secco come i discor- 
si del predicatore Gilles sui salmi penitenziali. 
Ex nihilo nihil fit . Andate mo a portar via 
le brache ad un miserabile montanaro! Perchè 
chi vien da nìc per aver danari tìon m’ inse- 
gna i modi per farne? I mercanti, ripeto, i 
mercanti vogliono essere tasteggiali ; c non li 
ho dato per nulla il nome di Dindin. In ver- 
bo io pagherò -'questo giovinetto , sempre 

che tu mi trovi un prest to di danari. Io non 
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sarò difficile nei patti ; e ira voi e me , Din din , 
avremo la gloria di, avere riscattati i domiti} del- 
la generosa famiglia di Glenvarloch Ma per, 

altro, questo giovine perchè non si presenta alla 
Corte? Come stiamo a fisonomia? È egli ben 
educato, tale da comparire alla nostra.presenza?» 

• « Ninno possedè queste doti meglio di lui ; 1 
* m d » • *• « w r , 

«Capisco il ma. Ho capito di volo. Res an- 
gusta domi- Povero ragazzo ! Povero ragazzo ! 

E suo padre , che avea il cuor retto di un vero 
c leale ^Scozzese benché caparbio qualche vol- 
ta nelle sue opinioni .... Ascoltami , Heriot; 
bisogna far tenere a questo ragazzo dugento li- 
re , perchè si metta un poco in proprietà. — 
Qui, qui, aspetta (cos'indicendo tolse via dal 
suo cappello il fregio di rubini ). Tu hai avu- 
to queste storie in pegno, anche per maggior 
somma , vecchio giudeo che tu sei ! Tienile di. 
nuovo questa volta, tanto ch’io ti restituisca il 
danaro al ricevere del prossimo sussidio. » 

« Se piacesse alla Maestà Vostra il darmi 
qualche ordine per iscritto . ...» il circospetto 
borghese rispose. . . . 

« Il diavolo si porti i tuoi scrupoli! Tu sei 
preciso come un puritano quanto alla forma , 

-■ nella sostanza poi sei un verissimo nullifidia- " 
no. Ma una parola del Re non ti basta per met- 
ter fuori le tue miserabili dugento lire ? » 

« No, Maestà , per tener giòie della corona. » 

Il Re, avvezzo .per lunga esperienza a con- 
trattare con creditori sospettosi, trovò tanto più 
facilmente ragionevole la cautela di Heriot , e 
scrìsse un ordine sopra lo stesso Giorgio Heriot, 
suo amati^imo orefice e gioielliere, per la somma 
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di dugcnlo lire da esser subito sborsate a IN ir 
gel Olifàunt , lord di Glenvarloch , e portate 
io conto di maggiori somme dovutegli dalla Co- 
rona. Nello stesso ordine dava facoltà al sud- 
detto Giorgio Heriot , sovventore della somma, 
di tenere presso di sè un fregio di rubini ba- 
lasci, ornato in oltre di) un gran diamante, qual 
trovatasi descritto nel catalogo delle gemme del- 
la. Corona , e di rimanerne in possesso sintan- 
to che fosse legalmente soddisfatto e rimborsa- 
to della somma prestata. Con altro rescritto il 
Re diede mandato allo stesso Giorgio Heriot , 
affriche negoziasse ad onesti patti con qualche 
banchiere .per una somma ad uso di Sua Mae- 
stà , non minore di cinquantamila marchi, ma 
anche molto maggiore , se gli riusciva procu- 
rarla ad equitative condizioni. 

« Ed è un giovine istrutto questo nostro lord 
Nigel ? t> - ' - 

Giorgio Heriot non poteva rispondere esat- 
tamente a tale domanda , é si limitò a ‘dire : 
«Credo ch’egli abbia studiato in paesi stranieri.» 

« Lo muniremo de’ nostri consigli , disse il 
Re, sul modo più vantaggioso di condursi nei 
suoi stud}.; e può darsi- che lo chiamiamo alla 
Corte per farlo studiare in compagnia di Stee- 
nie e del ragazzo Carlo. -Ma , ora che ci pen- 
so, andatevene, andatevene, Giorgio , perchè 
que’ due diavoli possono tardar poco a torna- 
re, e non vorrei si accorgessero di quanto fu 
argomento de’ nostri discorsi. Propera pedem , 
Din din;.. mettetevi fra le gambe, la vostra mu- 
la , e Dio sia con voi. » - 

. Cosi terminò il colloquio fra Sua Maestà il Re 
Giacomo, e il suo affezionato gioielliere ed orefice. 
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CAPITOLO VI. 

Oh sì, il conosco, egli è il succoso e rorido 
Limone , onde solean i .labbri intridersi 
Sovente della Corte i belli spiriti, 

Allor che alquanto disegnavan mescere 
Di sapor forte ai detti lor melliflui. 

Ma .questa sua virtute ornai dileguasi , 

‘ Ed è spremuta ornai l'ultima gocciola 

Dell’ acre • utnor pungente ond’era turgido ; • 

E gramo avanzo la corteccia misera, 

Benché qual pria rimanga acuta ed acida , 

A condir sia dannata il beveraggio 

De’ auadrupedi nostri che grugniscono, \ 

_ Poiché l’han presa a schifo e in odio i bipedi. 

Il Ciamberlano. Commedia. * 


Si adunava intanto la scelta compagnia con- 
vitata dal liberale borghese nella sua casa di 
LombJkrd-StreeJt , a mezzogiorno , ora in quel 
tempo di moto generale e di appetito , e in 
cui il desinare dividea le due parti del gior- 
no ; ora , la quale ai nostri dì trova le per- 
sone del bel mondo volgendosi tra il sonno e 
la veglia sul letto , e incominciando a pensa- 
re , non' senza dubbio ed esitazione ebe biso- 
gnerà risolversi ad incominciar la giornata. Qui 
venne il giovine Nigel , vestito semplicemente, 
ma però con un àbito più convenevole alla sua 
età e al suo grado di quello ch’egli portava il 
dì innanzi , accompagnato dal suo servo Moni-» 
plies, migliorato d’assai nel suo esterno. Le gra- 
vi e solenni forme del secondo meglio ancor 
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comparivano di sotto al suo berrettone turchi- 
no , posto fantasticamente di traverso; vestiva 
un giustacuore di saldo c fitto panno inglese, 
esso pure turchino , che al contrario del pri- 
mo abito avrebbe opposto resistenza all’impeto 
de’ garzoni di tutte quante le botteghe di Fleet- 
Street. Portava brocchiere e sciabola come di- 
vise del suo grado , e alla cintura lina luci- 
da piastra d’argento , che mostrando gli stem- 
mi della casa di Glenvarloch dinotava in lui 
un’ appendice dell’alta nobiltà dèlia Scozia. Egli 
si fermò nella cucina del buon borghése , nè 
fu poca la soddisfazione di lui nell’actorgersi co-, 
me il servigio che presterebbe alla tavola de’pa- 
droni , sarebbe stato compensato con un pasto 
cui non- era avvezzo in tutti i giórni dell’anno. 

Intanto il profondo ed ingegnoso meccanico, 
David Ramsay , era stato condotto in tutta sal- 
vezza a Lombard-Street,. all’ora che aveà scru- 
polosamente promesso , ben lavato r bene spaz- 
zolato, ben rimondo da tutta la fuliggine del 
fornello e della fucina. Veniva con lui la sua 
figlia, giovane di venti anni circa, gentile quan- 
to modesta , ma fornita di due neri vivacissi- 
mi occhi, che smentivano a quando a quando 
quell’espressione di serietà , alla quale la con- 
suetudine di parlar poco, l’austera educazione, 
una modestissima cuffia di velluto e una più mo- 
desta gorgiera di cambraia*, aveano condannata 
mistress Margherita , figlia d’ un borghese ta- 
gliato alla buona. 

Vi erano ancora due altri borghesi spettanti 
al commercio, vestiti de’ loro grandi giustacuo- 
ri , e beati delle loro catenelle d’oro a tre gi- 
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ri , ben veduti nella società , espertissimi nel 
genere del loro traffico, ma de’ quali non ac- 
cade qui far molta parola ; vi si trovava pa- 
rimente un vecchio ecclesiastico, in tonaca e sot- 
tana, uomo venerabile e dignitoso, i curi modi 
semplici ed ingenui corrispondevano a quelli de’ 
borghesi della sua parrocchia. 

Ci licenzieremo senza scrupolo nè complimen- 
ti da tutti i predetti personaggi, per venire ad 
un altro, meritevole un po’più della nostra at- 
tenzione come un de’ caratteri più originali del- 
l’epoca in cui viveva , il cavaliere Mungo Mala- 
growhter. ■» 

Questo gentiluomo picchiava alla porta di ma- 
stro Heriot nel momento appunto in cui comin- 
ciavano a sonare le dodici , e prima del tocco 
della dodicesima ora stava già seduto su la sua 
scranna; ottima opportunità al nostro personag- 
gio per movere osservazioni che sentivano del 
sarcasmo, su tutti i convitati venuti più tardi di 
lui, senza risparmiare la sferza della sua cri- 
tica a colóro che aveano avuta la poca discrezio- 
ne di venir troppo a buon’ora. ' 

Possedendo poco più , o nulla del proprio 
che il suo nudo titolo, il cavaliere Mungo avea 
di buon’ ora appartenuto alla Corte, nel grado 
di paggio di frustatura ( così tal genere d’ im- 
piegati veniva qualificato ) del re Giacomo'VI , 
v e con Sua Maestà veniva istrutto in ogni ma- 
niera di scienza dal sì rinomato Giorgio Bu- 
canano. L’impiego di paggio di frustatura ob- 
bligava 1’ infelice che lo vestiva, a soggiacere 
a tutte quelle punizioni che avesse potuto me- 
ritare nel corso de’ suoi studj di grammatica o 
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di prosodia l’Unto del Signore, la cui perso- 
na era inviolabile. Per vero dire,, fin che du- 
rò il reltissimo magistero di Giorgio Bucana- 
no , non fatto per approvare un, tal codice pe- 
nale per mandato , Giacomo fepc la penitenza 
delle proprie colpe, e questo impiego fu pcrMun- 
, go Malagrowthcr un vero benefizio semplice. Ma 
quando venne un altro pedagogo di Giacomo, 
mastro Patrizio Young , cnp volle adempiere più 
cerimoniosamente il proprio dovere, costui pen- 
sò bene di atterrir J’auimo del suo giovine al- 
lievo eo’flagelii , cbc piombavano addosso .al pag- 
gio di frustatura ogni qualvolta gli obblighi sco- 
lastici del giovine Sire non erano stati adem- 
piuti. £ sia detto a lode del cavaliere Mungo, 
egli avea in sè stesso prerogative tali , che cor- 
rispondeano ammirabilmente al grado in cui fu 
posto. Egli sortì dalla natura , finojn sua fau- 
ciullczza, forme sì irregolari e grottesche, che 
se si aggiugneano la paura, i castighi , la stiz- 
za a farle più brutte, mal non somigliava a quel- 
le spaventose figuracce che si vedono su le cor- 
nici delle gotiche architetture. Fin la sua vo- 
ce in soprano era sì stridula , .che quando pia- 
gnea sotto, le non risparmiate punizioni di ma- 
stro Young , oltre l’espressione della sua stra- 
ordinaria fisonomia., gli ululati non umani ch’e- 
gli mettea , erano adattissimi. aprodurre nel Rea- 
le allievo colpevole lutti gli effetti , che potea- 
no ragionevolmente detivare dal vedere per le 
mancanze proprie un innocente assoggettato a 
castigo. V 

Il cavaliere Mungo Malagrowthcr , nell’ac- 
quistar tale impiego si assicurò di buon’ ora 
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un nicchio alla Corte, nicchio che tutt’altri fuo- 
ri di lui avrebbe saputo e conservarsi e miglio- 
rare ; ma quando divenne troppo adulto per po- 
ter essere staffilato, gli mancarono tutte l’al- 
tre vie onde rendersi accetto. R ben vero che 
un’indole caustica , contraddicente, c anche peg- 
giore di quella del nostro cavalier Mungo, c 
uno spirito di malizia e un sentimento d’invi- 
dia a qualunque fosse più fortunato di chi pos- 
sedeva le anzidette amabili prerogative*», non fu- 
rono- sempre ravvisati ostacoli agli avanzamenti 
di un cortigiano : ma a tal uopo conviene che 
alle prerogative, dianzi lodate si accoppi i certa 
dose di previdenza e circospczione, di cui il ca- 
valier Mungo non avea nemmen l’ombra. Il s n0 
satireggiare producea scandali , il suo invidio- 
so carattere non sapeva celarsi ; onde , corso poco 
tempo da che venne in età maggiore , ogt i si 
concitò tante brighe, che gli sarebbe bisognato 
nove volte la vitalità del gatto per poter dar 
passo a tutte in guisa cavalleresca. 

In uno di tali scontri , oseremmo dire for- 
tunato per lui , ricevè una ferita , che gli di- 
• venne una scusa per non accettare cartelli e nuo- 
vi inviti di simil natura, pcrehè in una disfi- 
da all’ ultimo sangue il cavalier ftullionUat- 
tray di Ranagullion gli portò via nette tre dita 
della mano destra , onde il cavalier Mungo ri- 
mase inabilitato a maneggiare la spada per tol- 
to il resto della sua vita. Più tardi -, avendo 
scritto certi versi mordaci contro l’onore di la- 
dy Cockpcn , ricevè da alcuni galantuomini * 
mandati a quest’uopo, tal significante ammo- 
nizione che Hfu trovato semivivo sul terreno ove 
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l’avea ricevuta ; anzi in tale occasione essendo- 
gli stata rotta una coscia , che fu poi male ac- 
comodata , gliene derivò una necessità 'di zop- 
picare , che lo ha accompagnato fino aà sepol- 
cro. Tali disgrazie occorse in più parti delle 
sue membra, rendendo più notabile la grotte» 
sca apparenza del nostro originale , gli meri- 
tarono per l’avvenire una personale immunità 
contra ogni più pericolosa conseguenza del suo 
tristo umore;- quindi invecchiò al servigio della 
Corte con sicurezza della vita e delle membra 
rimastegli, ma senfca farsi amici., nè ottenere 
mai avanzamenti. 

Veramente qualche volta il l&e si divertiva 
delle sue caustiche arguzie , -ma il povero ga- 
lantuomo non aveva- nemmeno l’ingegno di co- 
gliere a proposito le buone occasioni ; e i suoi 
nemici, che erano in ciò l’intera massa de’cor- 
tigiani , trovavano sempre le vie di metterlo nuo- 
vamente in discredito. Il celebre Archia Arm- 
strong, per un tratto di sua generosità avea of- 
ferto al cavalicr Mungo un lembo del suo abi- 
to da buffone , intendendosi di conferirgli con 
ciò tutti i privilegi e le immunità 'che andava- 
no congiunte alla sua professióne. Perchè ( co- 
sì il buffone di Corte spiegavasi ) tutto il gua- 
dagno del cavai ier Mungo, quando ha detto qual- 
che cosa di buono, sta nel farselo perdonare da 
Sua Maestà. » « • 

Nemmeno in Londra , la pioggia d’ oro che 
diluviava d’intorno a lui , -valse ad umettare 
Ja sua inaridita fortuna. GoU’invccchiare di più 
divenne sordo, e quindi anche più fastidioso: 
perdè finalmente quello stesso spirito che anti- 
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ticamente dava anima ai sani motti satirici, per 
lo che si vedea meramente , e nulla piò, sop- 
portato* dal R>e Giacomo , il qnalo comunque 
venuta» cgK pure negli anni , manteneva in uno 
straordinario e quasi ridicolo grado la smania 
di .essere sempre circondato da gioventù. 

Così giunto alle foglie gialle degli anni c del 
suo patrimonio , il cavalier Mungo mostrava il 
più rare volte che conciliabilmente col suo do- 
vere il poteva , le sue smunte forme c gli sfi- 
lati galloni de’ suoi abiti alla Corte del Re In- 
ghilterra , e impiegava il resto del tempo a sod- 
disfare la sua passione per la maldicenza nc’ 
pubblici passeggi e sotto i portici di S. Paolo, 
convegno generale de’ novellieri e di ogni simil 
razza, di gente, preferendo per compagni quei 
suoi compatriotti , eh’ egli sapea essergli infe- 
riori di grado p di nascita. Così resta spiega- 
to , come odiando egli il commercio c chiun- 
que lo professava , convivesse poi con que’ mer- 
canti ed artisti della Scozia, che aveano segui- 
tato a Londra il loro. Sovrano. Con questi egli 
poteva a suo miglior agio dar corso alla mor- 
dace sua lingua , o perchè alcuni di essi nc sop- 
portavano gli scherzi- c il mal umore per un ri- 
guardo alla nascita e al titolo di cavaliere, me- 
riti che in que’ giorni conferivano stranissimi 
privilegi , o perchè alcuni altri , con miglior 
buon senso , guardavano con ocehio di compas- 
sione un vecchio , fatto iufeliee abbastanza c da 
un cattivo temperamento e dal misero stato di 
sua fortuna. . 

• . Fra i secondi trovavasi Giorgio Heriot , il 
quale , ancorché le consuetudini della educazio- 
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né mantenessero nel suo animo, in fatto di no- 
biltà , sentimenti d’un rispetto si esagerato che 
parrebbero inconcepibili ai giorni nostri , avea 
però troppa saggezza ed ingegno per non lasciar- 
si soperchiare da una mal fondata alterezza , o 
per non menar buona la menoma sconvenevole 
libertà ad un tal ente, qual era divenuto Mun- 
go, verso cui nondimeno si dimostrò non solo 
urbanamente civile, ma cortese in sostanza e , 
aggiungasi, generoso.' 

La veracità deile descritte cose apparve su- 
bito dal modo, onde si comportò il cavaliere 
Mungo Malagrowther appena entrò nella sala, 
de’ convitati. I primi ad avere i suoi compli- 
menti furono mastro Hcriot e una signora ac- 
conciata in cuffia , decentemente c sempficemente 
abbigliata , piuttosto matura e di fisonomia ri- 
gida anzi che nò , chiamata la zia Giuditta , 
che facea gli onori delia casa e della mensa; 
e in questi Complimenti fitti da Malagrówther 
non sì scorgea , o se ne scorgea ben poco , quel- 
l’agro disdegnoso umore , che apparve pòi to- 
sto in quella singolarissima fisonomia allorché 
si volse a salutare David Ramsay c gli altri due 
borghesi sopradoscritti. Cercò mettersi in col- 
loquio con questi due, raccontando ciò che avea 
^udito sotto i portici di S. Paolo intorno al fal- 
limento irreparabile del grosso mercante Pio- 
divide , che avea dato, cosà egli disse, uria co- 
azione ai corvi. « Io so da buon canale , che 
riascun di questi signori avanza somme dal falli- 
to. Ma ! . . . . naufragio compiuto , nave e ca- 
rico, chiglia e sartiame , tutto è andato a fondo 
e per sempre. » ■ i . • *. v 
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I due gravi borghesi fecero brutta cera guar- 
dandosi l’un l’altro ; ma , troppo circospetti per 
non rendere i loro privati negozj un soggetto 
di pubblica discussione , avvicinarono insieme 
le loro teste , e ponendosi a parlar sotto voce 
evitarono un ulteriore colloquio col cavaliere 
scozzese. Costui si attaccò allora aH’oriuolaio, 
parlandogli con que’ suoi solili modi di arro- 
gante famigliarità. « Davie, egli disse , vecchio 
mio rimbambito, non siete ancora divenuto mat- 
to applicando le vostre scienze ^matematiche , così 
le chiamate voi altri , al libro dell’Apocalisse? 

10 mi aspettava udir raccontare che aveste fi- 

nalmente spiegato chiaro l’indovinello della be- 
stia dalle dieci corna , di cui vi si parla con 
la facilità che trova un ragazzo nel sonare il 
suo fischietto. » ' 

II fabbricator d’oriuoli , dopo aver fatto uno 
sforzo per richiamarsi alla mente e ciò che gli 
era stato detto e chi gli aveva così parlato , ri- 
spose: « Forse, il sig. cavaliér Mungo , senza 
saperlo, ha la chiave dell’indovinello al par d’un 
altro. Ciascuno intanto ha dicci dita per fare 

11 conto delle dieci corna. » 

« Parlereste delle mie dita , vecchio oroio 1 - 
gio irrugginito che non segna più il tempo? ( fi- 
sci amò il cavaliér Mungo , e intanto con una 
collera , parte da burla parte da vero, portava 
su l’elsa della propria spada la sua mano , o 
piuttosto zampa , che la sciabola del cavaliere 
Kullion' le avea tolto la forma di mano )■ Ar- 
direste insultarmi per una mia imperfezione?» 

Si frappose mastro Heriot. *« Non sono mai 
arrivato a persuadere il nostro amico Davic > 
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che le profezie della Sacra Scrittura sono fatte 

f ier rimanere nell’oscurità , finché arrivi quel- 
’ inaspettato avvenimento che verifichi quanto 
fu scritto. Ma la Signoria Vostra non vorrà per 
tutto questo bel motivo far prova del suo va- 
lore cavalleresco col nostro Ramsay;. >» 

« Per l’anima mia ! sarebbe prova buttata, 
disse il cavai ier Mungo ghignando. Vorrei piut- 
tosto montare a cavallo e prendere il corno per 
dar la caccia ad una stupida pecora. Guarda- 
telo lì! è di nuovo in estasi e immerso fino al 
mento nelle cifre, nc’quozienti, nei dividendi. 
Mistress Margherita , mio bel cuoricino ( per- 
che l’avvenenza della giovane borghese avea tolto 
Qualche cosa della loro asprezza alle sgradevoli 
iorme del cavalier Mungo Malagrowther), dite- 
mi : il vostro papà è sempre così amabile, come 
lo è in. questo momento : •» . ’> 

Mistress. Margherita si sentì bollire il san- 
gue ; fece uno sforzo a se stessa , guardò da 
un’altra banda Usandosi sul. primo oggetto che 
le si presentava alla vista ; indi , componen- 
dosi a tutta quell’aria di soggezione e timidi- 
tà necessaria in sua mente a celare cèrta ar- 
guta disinvoltura di cui non fece qui uso, ma 
che si accordava ottimamente col suo caratte- 
re, rispose finalmente: « Mio padre è pien di 
pensieri, ma mi si. racconta che la distrazione è 
un’eredità venutagli fin dal mio bisavolo. >» 

« Fin dal suo bisavolo! soggiunse il cavalier 
Mungo , com’uomo che dubitasse se avesse udi- 
to bene. Ha ella detto il suo bisavolo i* Que- 
sta ragazza è distratta ella pur la sua pare. In 
questo canto di Temple-Bar 10 non conosco giovi- 
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nette che facciano salir sì alto la loro origine. >• 
« Ella ha per lo meno un patrino, sig. ca- 
va ìier Mungo, si frappose nuovamente Giorgio 
Hcriot ; e spero che la Signoria Vostra mi U- 
serà la buona grazia di non far più a lungo 
arrossire questa amabile giovinetta. » 

« Mi rallegro., mi rallegro con lei, tanto più 
se arrossisce , aggiunse l’insopportabile Mun- 
go (i). Tutto suo credito, se essendo nata e al- 
levata ove si odono le campane della chiesa di 
Bar arrossisce di qualche cosa. Pèr l’Snima mia, 
mastro Giorgio ( e così dicendo toccò dolcemen- 
te , a dispetto di lei , il mento dellirritata fan- 
ciulla ) la sua bellezza è tanta, che fa le scu- 
se della mancanza in lei d’antenati , almeno in 

Q uesto rione di Cheapside , ove , aiutatemi a 
irlo, la padella 

Mentre Tessersi udita lodar per bellezza Ta- 
cca sì che la donzella si mostrasse un po’ meno 
incollerita di prima , mastro Hcriot si affret- 
tava ad interrompere la continuazione di quel 
triviale proverbio * presentando il cavalier Mun- 
go a lord INigel. Mungo credè non intendere 
alla prima il nome che T orefice avea proffe- 
rito. Vivadio ! Chi avete voi detto, mastro 
Hcriot ? » 1 . , • ' 

AlTudic sonarsi una seconda volta ali’orec- 
r.hio il nome di INigel Olifaunt , lord di Glcn- 
varloch, Mungo si alzò in piedi e guardando 
con qualche cipiglio il suo convitante , lo rim- 


(i) Tanto insopportabile che un tal carattere su le nostr* 
scene basteiebbe a iar calar il sipario. 

N. del T. 
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proverò di tal suo metodo di non mettere per 
prima cosa in iscambicvole conoscenza fra loro 
le persone di riguardo , affinchè potessero pra- 
ticare i reciproci convenevoli prima di pensa- 
re all’ altra gente. Indi fece all’ ospite , cono- 
sciuto di nuovo, un complimento accompagna- 
to da atti e gesti tanta cortesi c graziosi , quan- 
to potevano esserlo venendo da un uomo che 
stava sì male di gambe e di mani: c, non sen- 
za premettere che egli avea conosciuto Milord 
padre del giovine di Glenvarloch, si rallegrò 
di vederlo a Londra augurandosi d’* incontrar- 
lo presto alla Corte. 

Così dai modi usati dal cavalier Mungo co- 
me dallo stringer delle labbra dei circostanti , 
ne’ quali si scorgea uno sforzo straordinario per 
reprimere la. voglia di ridere , lord Nigel com- 
prese a prima vista di aver che fare con un ori- 
ginale di genere straordinario; pur corrispose 
nei termini della più scrupolosa etichetta al com- 
plimento che ne avea ricevuto. Intanto il cava- 
lier Mungo lo andava squadrando con uija spe- 
cie di mal umore, e poiché la contemplazione 
de’ naturali vantaggi degli altri gli era odiosa 
quanto quella della loro ricchezza , o beni av- 
ventizi di qual si fosse genere , non fu appe- 
na convinto delle belle forme e delle gradevoli 
fattezze del giovine Lord , che , simile a uno 
dei confortatori di Giobbe, incominciò sccolui 
a diffondersi su 1’ antica grandezza della casa 
di Glenvarloch, e sul proprio rincresciménto per 
avere udito che il rappresentante della medesiV 
ma non si sarebbe così facilmente mantenuto nel 
possesso dei dominj de’ suoi antenati; poi pas- 

Le avvent. di Ni gel. Tom. I. •• ' 8 
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sò ad amplificare le bellezze del capo luogo della 
signoria di Glenvarloch ; la maestosa situazione 
del vecchio castello ; la magnifica estensione del 
Jago , abbondante alle rive di uccelli salvati- 
ci per chi ha il diletto di cacciarli col falco; 
quelle stupende foreste , che. mettevano ad una 
gradazione di poggi copiosi di cervi ; tutte in 
somma le amenità c rarità di quel- bellissimo 
quanto antico baroniale dominio : tantoché INi- 
gel ad onta di tutta la violenza che avea fatto 
a sè stesso, fu costretto a mandare un sospiro. 

Il cavalier Mungo , abilissimo nel disccrnc- 
re quando i muscoli de’ suoi interlocutori en- 
travano in convulsione , vide immantinente il 
contorcersi di lord ISigel j e avrebbe volentieri 
rincalzato nel suo argomento, se non si fosse- 
ro uditi dalla cantina al granaio gli affrettati 
colpi che col manico del suo coltello il cuoco 
menava su la tavola di cucina , consueto se- 
gno che avvertiva ad un tempo i famigli di por- 
tar le vivande su la mensa , i convitati di met- 
tersi al loro posto. Il cavalier Mungo, teneris- 
simo' del buon mangiare ( il qual gusto non gli 
sarà stato di poca spinta a mettere in accordo 
con le borghesi pratiche la sua dignità ) fu ri- 
scosso da questo suono , e lasciò NigeUe gli al- 
tri ospiti in pace per l’ansietà .che avrebbe a- 
vula di assicurarsi al desco convivale il prete- 
so posto di preminenza. Ma gli toccò sedersi alla 
sinistra della zia Giuditta , e vedere occupato 
alla destra la sede di maggior onore da INigel , 
che rimaneva tra l’attempata matrona e Pàma- 
Lilc mistress Margherita ; disgusto da lui sop- 
portato con maggior rassegnazione , perchè lì ap-< 
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punto si trovava innanzi ad un bellissimo cap- 
pone lardato. 

La mensa era imbandita giusta l’usanza di 
que’ tempi. Tutto vi era di eccellente qualità, 
e oltre alle vivande scozzesi promesse da He- 
riot al nuovo ospite , vi si vedeano il bue ar-i 
rosta e il pouding, vivande costituzionali della 
vecchia Inghilterra. Un servigio d’argenteria mo- 
desto, ma lavorato con la massima eleganza e 
sceltezza , si meritò i complimenti d’alcuni fra 
i convitati , è chiamò- un ebbliquo ghigno su la 
faccia del cavalicr Mungo , che non si stette dal 
lodare inai iz.i osamente 1’ eccellenza del mecca- 
nico artista nel’ far cose del suo mestiere. 

« Io non me ne vergogna , sig. cavalicr Mùn- 
go , rispose l’onesto borghese. Ella conosce il 
proverbio : il buon cuoco sa il momento di lec- 
carsi le dita. La sarebbe singolarissima , se io 
che ho provveduto di servigi d’argento una buo- 
na metà dell’Inghilterra, dovessi veder coperta 
la mia tavola di roba di stagno. » 

La benedizione deH’ecclesiaàtico pòse i convi- 
tati in libertà di dar l’assalto alle vivande che 
loro stavano innanzi , e il pranzo procedette in 
decoroso silenzio fino al momento in cui la zia 
Giuditta , -per raccomandare meglio il cappone 
quivi imbandito, assicurò i commensali venir 
esso da quella famosa razza di polli , ch’ella si 
età condotta con' sè dalla Scozia. ' 
h In tal caso , come qualche altro dei suoi 
eompafcriotti , signora ( soggiunse lo storpio , 
che non la perdonava a nessuno, e cosi dicendo 
dava occhiate sotl’occhio al novello ospite scoz- 
zese) sarà stato ben lardato nell’Inghilterra. » 
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« Vi sono alcuni altri suoi compatrioti! , ri- 
spose mastro Heriot , pei quali tutto il lardo 
del l’Inghilterra non»; fu bastante a rendere loro 
un sì buon ufizio. .» .. * . 

Il pavalier Mungo rise in cagnesco e arros- 
sì ; il restante della comitiva sghignazzò. E il 
cinico, che avea buone ragioni per non venire 
ad aperta rottura con mastro Giorgio , rimase 
in silenzio sino al terminar della mensa. I giu- 
lebbi si alternavano coi gustosi vini d’ogni spe- 
cie la più pregiata, onde Migel dovette convin- 
cersi cne quanto avea veduto , viaggiando, alle 
favole dei più facoltosi borgomastri, era di gran 
lunga eclissato dall’ospitalità d’un cittadino di 
Londra : pur nulla oravi che mostrasse osten- 
tazione o incompatibilità col grado di un opu- 
lente borghese. 

In progresso IS Igei , come voleva la buona 
educazione anche a que’giorni, volse principal- 
mente il discorso a mistress Qiuditia, ch’egli 
trovò scozzese fin nel buon senso, ma più pro- 
pensa al puritanismo che noi fosse il fratello 
tli lei , Giorgio ; perchè in sostanza ella era so- 
rella al secando, benché questi si fosse avvez- 
zato a chiamarla sempre la zia , e gli era som- 
mamente affezionatale sollecita di gradirgli in 
putti ì momenti. La conversazione però di que- 
sta buona signora non epsei^lo nè troppo viva- 
ce nè seducente all’ eccesso , era naturale che 
il giovine Lord volgesse talor la parola anche 
all’ amabile figlia del vecchio oriu.olaio seduta- 
gli a destra. -Ma non gli riuscì cavarne fuori 
alcuna risposta che eccedesse la lunghezza di 
un monosillabo ; in guisa che , quando il po- 
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vero giovine avea messo a tortura l’ingegno per 
dirle quante gentili cose la sua cortesia suggeri- 
vagli >, le vedea compensate semplicemente da un 
sorriso , ma sì lieve c fugace che moriva ap* 
pena comparso su quel labbro còsi gentile. INon 
c maraviglia se INigel incominciò ad annoiar- 
si di una tal compagnia , tanto più che i gra- 
vi borghesi si posero a parlare col loro ospite 
di affari di commercio , il cui linguaggio era 
affatto arabico pel giovine Lord ; ma il cava- 
liere Mungo Malagrowther conciliò a sè d’ini* 
próvviso la generale attenzione. 

Questo amabilissimo personaggio si era da 
qualche tempo alzato da tavola , collocandosi 
nel vano di una finestra , situata in modo che 
offeriva la vista c della porta di casa e del lun- 
go della contrada. Il cavajier Mungo avea pro- 
babilmente sceltoa preferenza quella finestra per 
pascolar meglio lo sguardo dei variati oggetti 
che offrono per l’ordinario le strade di una me- 
tropoli# intertenimcnto il più omogeneo ai pen-r 
sieri d’un uomo del suo .Carattere. Le cose che 
avea fino allora vedute su quella via, erano pro- 
babilmente di poca conseguenza; ma aH’udirsi 
al di fuori un forte scalpitar di cavalli, si vol- 
se verso i convitati gridando: « In fede mia, 
mastro Giorgio , avreste fatto meglio a staryc- 
ne a badare alla vostra, bottega , perchè arriva 
in questo momento Knighton , il cameriere del 
duca di JBuckingham , con due cialtroni di staf- 
fieri al suo seguito , come se fosse egli mede- 
simo il duca. » • . . • 

« Il mio cassiere è da basso, rispose Heriot, 
• senza scompigliarsi menomamente. Egli verrà ad 
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avvertirmi , se gli ordini di Sua Alleata abbi- 
sogneranno della mia immediata presenza. » 

' « Ah ! ah ! un cassiere , bor bòtto Mungo fra 
i denti ; sarebbe stato un impiego di poca fa- 
tica quando t’ imparai a conoscere. Ma , sog- 
giunse subito ad alta voce, venite almeno al- 
la finestra, perchè Knighton ha rotolato un pez- 
zo d’argenteria entro la vostra bottega. — - Oh! 
questa è da ridere. Un pezzo d’ argento, lo ha 
rotolato con la grazia d’un ragazzo di ferraio 
che manda avanti un cerchio da botte. Non pos- 
so assolutamente trattenermi dal riso al vede- 
re 1’ impudenza di questo briccone, » 

« Io credo che ella non potrebbe trattener- 
si dal riso , se il migliore desuoi amici stesse 
in punto di morte » rispose Heriot , alzandosi 
da sedere e abbandonando subito quella sala* 
,« Ha del l’amaretto questa risposta ; che ne 
dice Milord ? così il cavalier Mungo si volse 
a Nigel. Il nostro amico è orefice per qualche 
cosa; il suo ingegno non è di piombo. **** Ma 
conviene ch’io vada in*bottega a vedere che cos’ è 
la faccènda. » • ut ft 

Heriot nello scender le scale incontrò il cas- 
siere, che gli venne incontro con una faccia in 
cui leggevasi alcuna cosa che gli dava a pensa- 
re. « Ohe c’è di nuovo, Roberto? .disse l’ore- 
fice., Che cosa vuol dir tutto questo? » 

. <i Ab! mastro Heriot, è Knighton che vico 
-dalla Corte, Knighton il cameriere, del Duca. 
Egli aw?a con sè la saliera che Vossignoria avea 
portata a Whitchall; l’ha buttata dentro della 
porta della bottega come se fosse un vecchio piat- 
to di stagno , e m*ha ordinato dirle , che il R® 
non sa che farsi delle sue trappole. » 
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- « Da vero ? Ha propio detto : non sa che 
farsi delle mie trappole ? — Andate ad aspet- 
tarmi nello studio, Roberto. — Signor Cava- 
liere ( egli aggiunse in tuon rispettoso veden- 
do Mungo- che lo avea seguito , e che si pre- 
parava ad accompagnarlo sin nello studio), la 
prego scusarmi per un istante. » 

In forza di tale divieto , il cavaliere Mungo, 
il quale non meno del resto della compagnia 
avea intesi i discorsi seguiti tra Heript e il cas- 
siere, si vide condannato a rimanere nella stan- 
zaesterna della bottega, ove sperava potere spe- 
gnere la sua indomabile curiosità coìr interro- 
gare Knighton , se v’ era ancora: ma l’emis- 
sario di Sua Altezza, dopo avere aggiunto al - 
R incivile messaggio del padrone alcune villanie 
per conto proprio, sene era già partito, pren- 
dendo nuovamente la vfa di Whitehall, co’ suoi 
satelliti addietro. . 

In questo mezzo il nome del duca di Buckin- 
gham , di quell’ onnipotente favorito e del Re 
e del principe di Galles , avea portata qualche 
inquietudine negli animi delle persone rimaste 
nella sala del pranzo; perchè iì predetto Du- 
ca , generalmente più temuto che amato , ve- 
niva reputato, non diremo propenso affatto al- 
la tirannide, ma certamente d’ un carattere al- 
tero, violento e vendicativo. Il- più agitato in 
suo cuore era Nigeì, il quale, benché non sa- 
pesse concepirne o il come o il perchè , avea 
una specie di presentimento di essere stato ori- 
gine de’modi aspri usati dal Duca alla perso- 
na divenuta per Nigel un soggetto di gratilu-i 
dine. Gli altri andavano facendo i loro comen- 
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ti a mezza voce : pure giunsero fino alle orec- 
chie di Ramsay, il quale non avendo udito una 
parola di quanto era precedentemente accadu- 
to, stava- immerso in quegli studj coi quali era 
solito collegare ogni possibile avvenimento di 
questo mondo ; onde non avendo raccolto che 
sconnesse voci , si frammise agli altri con di- 
re: « Il duca! . .. di Buckingharn . ; , -r- Gior- 
gio Villiers. — Sì, sì. Ho parlato di lui poc’anzi 
con Lambc. . » 

« Iesus Maria! Che cosa state ora dicendo, 

E adrc mio? » esclamò mistress Margherita, ab- 
astanza accorta per vedere che suo padre sta-, 
va per inoltrarsi in un. pericoloso terreno. 

« E perchè, figliuola? rispose Ramsay; le stel- 
le accennano, non costringono gli avvenimen- 
ti. Tu ben sai quanto sul Principe Reale si è 
detto generalmente da coloro che hanno l’abi- 
lità di fare gli oroscopi, perchè al suo nascere 
vi fu una congiunzione notabile di Marte c di 
Saturilo, — il tempo della quale, vero 0 appa- 
rente, riducendo alla latitudine di Londra i cab- 
coli fatti da Eichstadio per quella di Oranien- 
burgo , porta sette ore, cinquantacinquc minu- 
ti , quaranta secondi , e ... » 

- *< Con vostra buona pace , il mio vecchio spu- 
ta oracoli , disse Heriot il quale entrava al- 
lora nella stanza con fìsonomia sicura e sere- 
na , i vostri calcoli saranno veri e innegabili 
finche gii applicherete in astratto a molle d’ac- 
ciaio, a scappamenti, in somma a forze mecca- 
niche; ma i fatti avvenire dipendono dal 1* arbi- 
trio di Chi ticn nelle sue mani le sorti dei Re. » 

« \a bene , Giorgio, rispose l’oriuolaio; m a 
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nella nascita di quel giovine signore vi fu tal 

concorso di segni , da cui apparì chiaro che vi 
sarebbe qualche cosa di stravagante nel corso 
della sua vita. E un pezzo che si va dicendo 
di lui , eh’ egli nacque nel punto di congiun- 
zione del giorno colla notte , e sotto influssi sì 
contrarj fra loro , che porteranno mala ventu- 
ra così a lui come a noi : 

Del grosso fiotto e de la luna piena 
L'influsso a primeggiar dritto ti mena: 

Sanguigna aurora e cielo di tempesta 

Mettono in gran periglio la -tua testa. » ? 

« Via , via ! disse Heriot , questi non sono 
discorsi da farsi, massime quando si tratta rii 
Grandi. Le muraglie hanno orecchie, e ogni in- 
setto che vola può riferire quanto si è detto. » 
La maggior parte de’ convitati si mostrò del 
parere del loro ospite. Non andò guari che i 
due borghesi si congedarono, come persuasi in 
lor cuore che qualche cosa andasse di traverso in 
quella casa. Essendo intanto giunta la scorta de’ 
giovani di bottega di Ramsay , mistress Mar- 
gherita tirò per una manica il padre per iscuo- 
tcrlo dalle sue mentali contemplazioni ( va poi 
cerca se si riferissero in quel punto alle ruote 
del tempo o della fortuna ) ed augurata la buo- 
na sera alla sua amica , la zia Giuditta , ri- 
cevè la benedizione dal patrino , il quale nel 
compartirgliela le pose nel dito mignolo un a- 
nellino d’ottimo gusto e di qualche valore , per- 
chè rare volte le permettea congedarsi da lui 
senza lasciarle qualche pegno della sua affezione. 
Lieta d’un così cortese accommiatamcnto , ella 
prese col padre e colla loro scorta la via di Flc- 
et-Slrcet. 
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Il cavaliere Mungo si era già licenziato da 
mastro Heriot fin quando lo vide uscir dello 
studio ; ma tanto interesse prendea negli affari 
del suo amico, clic intanto che questi saliva nuo- 
vamente le scaje , non potè trattenersi dall’ en- 
trare nel Sonda sandorum per sapere che cosa 
mastro Roberto facesse. E trovò il cassiere af- 
faccendato nel far estratti da quc’ pesanti libroni 
manoscritti in folio piegati in carta pecora e 
assicurati con Abbiagli d'ottone , ne’ quali stan- 
no il credito e la buonafede de’ trafficanti, come 

10 spavento degli avventori quando 1’ anno di 
grazia è vicino al tramonto ( 1 ). Il garbato ca- 
valiere appoggiando i suoi godiiti sul banco , 
cosi disse in tuono di condoglianza a queirifll- 
piegato: « Ah voi avete perduto un buon av- 
ventore, ho paura, mastro Roberto ! Starete, 
m’immagino, atirar giù le sue partite di debito?» 

Si dava la combinazione che mastro Roberto 
non meno del cavaliere Mungo era un po’ sor- 
do, e si dava l’altra che entrambi sapeano trar- 
re il miglior partito possibile dalla 1 or sordi- 
tà , onde in questo caso Roberto credè bene ri- 
spondergli al rovescio : « Le domando perdo- 
no, signor cavaliere Mungo, se non le ho spe- 
dito più presto la sua lista a casa , ma il imo 
principale mi avoa détto di non disturbarla, Però 

11 raccogliere le partite è affar d’un momento. 
Ciò detto incominciò a spogliare le pagine di 
quel libro del destino , borbottando fra i den- 
ti: « Una saliera d’argento accomodata, -r un 
fermaglio nuovo all’ Uficio •*— per ornamento del 

(1) Nell’ Inghilterra le liste de’ mercanti si pagano al Natale. 
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cappello , una Croce di s. Andrea co’ suoi car- 
doni (1) , il tutto dorato , — un paio di spe- 
roni d’oro , pagati in contanti a Daniel Driver 
perchè non appartengono al commercio della no- 
stra manifattura. » 

Chi sa quanto avrebbe tirato innanzi se il 
cavaliere Mungo, non apparecchiato allora ad 
ascoltare tutta la litania de’ suoi piccoli debi-* 
ti, e molto mqno volenteroso di pagarli così ex 
abrupto , non avesse cavallerescamente dato la 
buona sera al ragioniere,* c lasciato quel luo- 
lo senza cerimonie ulteriori? L’impiegato gli 
guardò dietro con un urbano mercantile sogghi- 
gno , indi riprese subito i più scrj lavori che 
la non desiderata visita del cavaliere Mungo a- 
veva interrotti. 




T— ! 


T 


(i) L’Ordine di s. Andrea di Scozia fu instituito col titolo 
dì Ordine del Cordone, 


S * 
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- CAPITOLO VII. 

. ; ' * ■ 

Ogni cosa pensammo ; e pur quell’ unica , 
Che d’ importanza tutte l’altre supera — 
Che la scrittura addita in chiari termini , 
Siccome sola che riguarda meriti — 
Quella, e nient’altro, ci passò da t'animo. 

Il Ciamberlano. 


Mentre tutte le persone della compagnia sta- 
vano congedandosi da mastro Heriot , il giovi- 
ne Lord di Glenvarloch si apparecchiava a fare. 
Io stesso , ma il suo ospite lo pregò a tratte- 
nersi per alcuni minuti, finche ognuno, tran- 
ne l’ecclesiastico , fosse partito. - . 

« Milord , il buon borghese gli disse , fin 
qui ci siamo permesso il nostro onesto social 
passatempo; mi piacerebbe ora poterla interte- 
nere ad altro più grave proposito. Ogni volta 
che godiamo del piacere di avere con noi l’ot- 
timo sig. Windsor , è nostra usanza , priftia di 
separarci , udir da lui la lettura delle preghie- 
re della sera. Il buon padre della Signoria Vo- 
stra non se ne sarebbe andato senza esserci stato 
compagno in questa opera meritoria. Ardirei ri- 
promettermi che il suo rispettabile figlio volesse 
fare* altrettanto ? » 

« Con tutto il piacere , rispose Nigel. Con 
tale invito ella accresce la somma delle obbli- 
gazioni ch’io le professo. INoi giovani , se di- 
mentichiamo talvolta i nostri doveri , non pos- 
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siamo che ringraziare l’amico che ce lì ricorda. » 

Intanto che questi due personaggi così par- 
lavano fra loro , i servi , dopo avere portato 
via le tovaglie, trassero innanzi un leggìo e se- 
die e inginocchiatoi pel loro padrone , per la 
sorella di lui e. pel nobile straniero. Un’altra' 
sedia più bassa, o piuttosto sgabelletto , fu si-* 
tuata a fianco di mastro Heriot. Benché tal cir- 
costanza fosse molto indifferente di sua natura 
^Nigcl fu costretto a notarla , perchè essendo in 
procinto di sedersi su quell?) sgabello., 5 il vec- 
chio borghese ne lo impedì con un cenno, che 
gentilmente gli additava di giovarsi d’un sedile 
più alto. L’Ecclesiastico prese il suo posto di- 
nanzi *al leggìo. Le persone inferiori di casa,’ 
ed erano in qualche numero compresi scrivani 
e famigli e non escluso Moniplics , sedufi su 
diverse panche , aspettavano con solènne gravi- 
tà il principio della Paròla di Dio. 

Ognun della famiglia pertanto si era collocato 
a suo sito , e si mostrava , almeno all’esterno, 
composto a divota attenzione , quando fu udito 
un lieve picchio all’uscio della sala. Mistress 
Giuditta volse al fratello un’occhiata perplcs-’ 
sa , che lo interrogava sul modo di contenersi. 
Egli fece un sì grave col capo , portando nel 
tempo stesso gli occhi alla porta ; dopo di che 
immediatamente la zia Giuditta attraversò la 
sala , aperse l’uscio , e introdusse una avvenente 
creatura , il cui singolare e subitaneo arrivo le 
dava i caratteri di una apparizione. Pallida co- 
me la morte , non v’ era una lievissima tinta 
di vermiglio ad avvivarne il sembiante, che pe- 
rò presentava forme perfette, e , tranne il pai- 
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loro , avrebbe potuto èssere indicato per un mo- 
dello di trascendente bellezza. Una nera lunga 
capellatura , mollemente ondeggiante eTegolar- 
mcnte disposta , le cadea su le spalle e sul dor- 
so senza alcuna apparenza di acconciatura , co- 
sa più singolare a que’ giorni , ne’ quali usa 
cuffia o d* una sorte o d’ un’altra si vedea ge- 
neralmente in uso presso le persone di tutte le 
classi. Le sue vestimenta erano di finissima tela 
bianca , foggiate nella guisa la più semplice, 
che le coprivano affatto la persona , se si eccetr 
tuino il collo, il volto.© le mani. La*statura 
di lei era qualche cosa men che mezzana, ma 
tanto proporzionate ed eleganti apparivano le 
forme di quel corpo , che chi le conteutpla?a 
non avea tempo di pensare alla statura. Lacca- 
no antitesi a tale estrema semplicità di tutto il 
resto del suo abbigliamento una collana, che 
avrebbe mosso invidia ad una duchessa , tanto 
grossi e splendenti erano i diamanti ond’era for- 
mata , c un cinto di rubini d’un prezzo di po- 
co inferiore ai diamanti. 

Mentre questo singoiar personaggio compari- 
va nella sala , gittò l’occhio sopra Nigel » « **' 
fermò come esitante se dovesse innoltrarsi o tor- 
nare addietro. Però il modo del suo sguardo in- 
dicava piuttosto meditazione e perplessità che 
imbarazzo o timidezza ; la zia Giuditta presar 
la gentilmente per mano , la condusse innanzi 

nondimeno i suoi neri occhi continuavano a es- 
sere fisi su INigel con un’espressione di mal«n“ 
conia , che fece un effetto straordinario sui sensi 
del giovine Lord. Anche allor quando si fu SC” 
data su lo sgabellò vacante, che giusta ogni pc 0 " 
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labi! ila era stato quivi collocato per essa, tor- 
nò a guardar più d’una volta lo straniero con 
quella stessa languida, meditabonda, irrequie- 
ta espressione , scevra però sempre di soggezio- 
ne o d’imbarazzo , nè mai .sì potente , che va- 
lesse a condurre un po’ di vermiglio su quel- 
le guance. 

Appena ella ebbe preso fra le inani il libro 
delle preghiere, 'che èra sul cuscino situatole in- 
nanzi , si mostrò interamente dedita ai doteri 
della pietà ; onde , benché non potesse dirsi lo 
.stesso di INigel , che in tutto queU’interrallo si 
volse più e più volte a considerarla , certo il gio- 
vine non potè accorgersi mai che gli occhi o i- 

f tensieri di lei abbandonassero un solo istante 
e sollecitudini a quel pio intcrtenimento con- 
giunte. INè volontario, era per parte di Nigel 
questo minore raccoglimento , mantenendosi e- 
gli per l’educazione avuta d$l padre osservan- 
tissimo de’ religiosi doveri ; ma era più che al- 
tro prodotto in lui dalla singolarità di tale ap- 
parizione , Sembratagli tanto straordinaria cne 
ne distraeva la mente a malgrado di lui medesi- 
mo , e lo facea desideroso di veder presto ter- 
minate quelle preci per poter saziare m qualche 
modo la sua vivissima curiosità. 

Terminarono finalmente , e quando ciascuno, 
conformandosi in edificante guisa alle pratiche 
della Chiesa , ebbe trascorso alcuni minuti in 
contemplazione mentale, la misteriosa visitatrice 
surse prima che alcun altro desse segno di mo- 
to , e iSigel potè osservare che niuno pensò a 
moversi dal suo posto , finché ella non ebbe pie- 
gato un ginocchio dinanzi ad Hcriot che le im- 
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pose la mano sul capo ra atto di benedirla; atto 
in cui apparve una patetica commozione , so- 
lennemente espressa dagli sguardi e dai gesti. 
Fece un inchino , ma senza più inginocchiarsi 
a mistress Giuditta; compiute le quali forma* 
lità partiva dalla sala , e nell’ intervallo quei 
significanti occhi si fisarono ancora; su Nigel r 
che si credè costretto ad abbassare i.suoi ; c 
allorché egli li rialzò r non vide più d’essa che 
le e’strcmc falde delle vesti ; la porta chiuden- 
dosi grinvolò ancor tale vista. 

Allora soltanto le persone impiegate in quella’'., 
casa surscro ed andarono pe’ fatti toro. Dopo 
una seconda presentazione di vino , frutta c can- 
diti , si congedarono l’ecclesiastico , e Nigcl , 
che lo avrebbe accompagnato volentieri con la* . 
speranza di ottenere qualche spiegazione su le 
cose arcane vedute , ma lo trattenne 1’ ospite , 
che lo pregò di un colloquio particolare nel ga-; 
hi netto della sua bottega. 

* « Spero , Milord , gli disse il borghese , che 
gli apparecchi della Signoria Vostra per presen- 
tarsi alla Corte sieno avanzati abbastanza, per- 
ch’ella possa adempiere il suo divisamentd’nella 
mattina di dopo domani. Sarà forse per qùal- T 
che tempo l’ultimo giorno in cui Sua Maestà 
darà udienza alle persone , che hanno diritto' 
di sperarla per prerogative di nascita, grado od' 
impiego. Nel dì appresso il Re va al castello di' 
Tcobaldo , ove la caccia e i divertimenti gli la- 
sciano poco tempo a cure d’ altra natura. » 

« Non dipenderà certo dai miei apparecchi 
ch’io non possa presentarmi a Sua Maestà in 
tal giorno > ma ho poco cuore di farlo. Dopo 
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aver trovato freddi e simulati quegli amici dai 
quali io dovea aspettarmi incoraggiaménto e prò-' 
tczione , mi spiacerebbe ora il disturbarli per-» 
farmi accompagnare da qualcun d’essi ; e per* 
altra parte sono costretto a confessare questo 
mio puerile imbarazzo, che mi fa ritroso a pre- 
sentarmi solo sopra una scena tanto nuova per 
me. » « 

« Sarà forse troppa libertà in un artefice qual 
io sono , il far simile. offerta ad un cavaliere; 
ma dopo domani devo presentarmi alla Corte an- . 
cor io. In virtù del privilegio di appartenere al 
servigio della Casa Reale , io posso accompa- 
gnarla sino ali’ anticamera , e fino agevolarle 
l’ingresso nel reai gabinetto se fosse possibile che- 
la Signoria vostra incontrasse qualche difficoltà; 
e posso anche indicarle iT tempo e qualche co- 
sa del metodo da tenersi con efficacia in quel 
punto. Ma non so ; aggiunse sorridendo , se que- 
sti piccioli vantaggi compensino per un nobile 
Y inconseguenza di vederseli offerti dalla mano 
d’un povero orefice. » 

« Dica piuttosto da quella dell’unico amico 
che ho trovato in Londra » rispose ISigcl offren- 
dogli la sua mano. ; • - i 

« Quando poi ella pensi così , tutto è det- 
to* Io accompagnerò la Signoria vostra dopodo- 
mani mattina entro una barca , propria a tale 
ufizio*; ma si assicuri , mio buon Lord , che non 
prenderò partito da tal circostanza , come fa- 
rebbero altri della mia classe, per mettermi del 
pari con lei e per prendermi troppa dimesti- 
chezze con personaggi a me superiori di gra- 
do , onde ella non tema di ferire il mio amor 
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proprio col permettere ch’io mi tenga ad una 
debita distanza da lei , e che, ore ciò sia utile 
ad entrambi , ei separiamo. Quanto al resto, 
■sarò sempre abbastanza felice quando mi riesca 
di essere utile al figlio del mio benefattore. » 
« La natura di tale colloquio deviava sì da 
tutto quanto era soggetto principale della cu- 
riosità del giovine Lord , che non gli rimase 
più modo di vederla appagata in tàl sera. Per- 
tanto , dopo avere fatti molti ringraziamenti a 
Giorgio Heriot, si congedò , promettendogli di 
trovarsi lesto alle dieci ore della mattina del do- 
po dimani per imbarcarsi- in .sua compagnia. 

La professione di portafiaccole , celebrata dal 
conte Antonio Hamilton come una privativa di 
Londra (i) , avea già incominciato ad essere 
in vigore sotto il regno di Giacomo I; onde un 
di costoro provvide del lume della sua torcia 
affumicata il giovine Lord scozzese e il suo ser- 
vo in fino a casa. E ben per lóro poiché co- 
munque pratici un po’ più di prima della cit- 
tà , avrebbero corso in mezzo a quelle tenebre 

? ualche pericolo di smarrirsi. La qual cosa of- 
èrse all’ingegnoso Moniplies un’opportunità di 
mettersi strettamente a fianco del suo padrone , 
dopo aver fatto mostra d’introdurre la manca, 
mano nel manico del brocchiere, e provato con 
la destra se la sciabola era pronta ad uscir del 
fodero per essere presto all’eventualità dì uno 
scontro. « Se non fosse per il buon vino c il 


(l) Avea torto jlsig. conte Antonio Hamilton, perchè prima 
dell’uso d’illuminare Te città, avevamo questi portafiaccole in 
Milano, • gli aveano i Veneziani col vernacolo nome di eedtg #• 
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buon pasto che abbiamo avuto laggiù in quella 
casa di quel vecchio benestante , disse quel sa- 
piente seguace , c se io non lo sapessi sotto molti 
aspetti un oncst’uomo e del vero sangue della 
nostra Reale Città di Edimburgo > avrei avuto 
grande curiosità di vedere come sieno fatti i suoi 
piedi, o se non nasconda piuttosto una zampa 
biforcuta sotto quelle belle rose « quel bel cor- 
dovano delle sue scarpe. » 

« Non ti vergogni , briccone? Dopo essere sta- 
to accolto con tanta cortesia, dopo aver ben pa- 
sciuto quel tuo stomaco di corvo , stai adesso 
schernendo il buon signore che ti ristorò? » 

« Con licenza , no , Milord ; avrei solo vo- 
luto sapere un tantino di più intorno a lui, per- 
chè .... ho mangiato* lc*sue vivande ; sicuro che 
le ho mangiate. Tanto maggior vergogna che 
un par suo possa dar da desinare agli altri , è 
che la Signoria vostra ed io abbiamo a stento 
la maniera di procacciarci un po’ di pane e di 
brodo. Ho anche bevuto il suo vino .... » 

« Me n& accorgo , e in maggior dose chè noti 
avresti' dovuto. » 

« Anche qui mi perdoni , Milord. Vossigno- 
ria dice questo , perchè ho vòtalo un fiaschetto 
con quel buon Jenkin, come vicn qui nominato 
un de due giovani della bottega dell’orologiaro, 
e noi feci che per un riguardo di Sola gratitu- 
dine alle cortesie usatemi da lui 1’ altro ieri. 
Nondimeno , lo Confesso , cantai quella bella 
antica canzone di Margherita Mcrley con tal gar- 
bo, che non si ricordavano averla mai udita can- 
tar meglio in lor vita. » . 

E attacca sotto col resto , come direbbe John 
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Bunyàn , si mise a cantare lungo la strada; 

« Chi m’ insegna, chi m’addita 
• La mia cara Margherita , 

Venditrice di pan fresco, . 

Che apprestava ai porci il desco, 

Mestier primo di sua vita? 

■* Ma il visin di Margherita , 

. Divenuto or si gentile , 

Non è roba da porcile. 

Chi m'msegna, chi m’addita? .... » 

Nel più bello del canto il novello Orfeo fu 
interrotto da yn sonoro pugno del suo padrone^ 
cbe lo minacciò di bastonarlo a morte se con- 
tinuava con quella sua melodia fuor di propo- 
sito , che una -volta o l’altra avrebbe tirato su 
loro la guardia della città. ‘ 

« Domando perdono /Milord, domando umi- 
lissimamente perdono. Ma quando penso ; a quel 
Jin Vin , che lo chiamano così , posso stare a 
fatica dal mettermi a cantare un pochino : 

Chi m’insegna, chi m’addita?..!.. 

Chiedo nuovamente perdóno alla Sigiiórìa vo- 
stra , e diverrò affatto muto se la Signoria vostra 
comanda così. » • 

« No, no, anzi paria; già ci conosciamo, 
il mio bell’uomo ; tu spendi più ciarle c fiato 
nel volerti scusare , che quando ciarli per ciar- 
lare con la sola guida delle tue felicissime in- 
spirazioni. Di’ su dunque , che cosa hai tu a 
dire contro mastro Heriot ? » 

Sembra cosa piu che probabile , che in que- 
sta liberalità usata a Moniplies, il padronc-.a— 
vesse la speranza di vederlo venir giù su l’ar- 
gomento della giovinetta , comparsa alle preci 
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della sera in una guisa sì misteriosa. Ma , 0 
fosse questo il motivo , o desiderasse veder e- 
sauriti in un tuono di voc© più onesto e rimesso 
que’ fumi di vino , che altrimenti inspiravano 
a Moniplies un canto indecentemente strepito- 
so , certo è ch’egli permise a costui di proce- 
dere alia sua maniera nella storia che dianzi 

avea cominciato. * 

« Tornando sul nostro proposito , si fece a 
dir 1’ oratore fatto più forte dalla conceduta- 
gli immunità , tornando sul nostro proposito, 
sarei curiosissimo di sapere che razza di crea- 
tura , in sostanza, sia questo mastro Heriot. Egli 
ha soccorso la Signoria vostra con' oro a biz- 
zeffe , a quanto parmi comprendere: e scegli 
lo ha fatto c’ è stato certo il suo gran fine sot- * 
to , almeno come vedo che vanno le cose del 
mondo. Mettiamo ora che Vossignoria torni ad 
avere al suo comando i suoi bei terreni , non 
v’ è dubbio che il vecchio seguendo in tutto c 
per tutto il suo mestiere. . . , egli e i suoi col- 
leghi lo chiameranno d’ orefice , io dirò d’ u- 
suraio . . . avrà ben gusto di cambiare tutti i 
suoi mucchi di polve affricana, intendo d’oro, 
contro quelle belle migliaia di pertiche de’ pos- 
sedimenti della casa di Glenvarloch. » 

« Ma tu sai che non ho terre , o almeno non 
ne ho che possano essere ipotecate per que’ de- 
biti che facessi oggi. INè v’era bisogno, mi sem- 
bra ,, che tu /mi ricordassi là mia disgrazia. >r 
« È vero, Milord , molto vero, c la Signo- 
ria vostra dice cose che il più gran babbuino 
le intende ; ma nondimeno veniamo alla ragio- 
ne ... è la ragione che fa. A meno - che ma-* 
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stro Giorgio Hcriot non possa addurre qualche 
miglior ragione della sua generosità , una ra- 
gione diversa dall’entrare al possesso de’ .beni 
delia casa di Glenvarloch, e pensando ancora 
che ci sarebbe da guadagnar ben poco sul corpo 
della Signoria Vostra se lo facesse metter pri- 
gione , perchè mo non potrebbe averla giurata 
all’anima di Vossignoria? » 

« Alla mia anima ? asinaccio ! Che cosa vor- 
resti si facesse della mia anima ? » 

« Eh ! che so io? Il diavolo va attorno, gi- 
ra , gira cercando , finché trovi chi divorare. 
Il correre dietro ad una pietanza c segno d’an- 
dar matto per essa .... £ si dice, Milord ( così 
parlando si tenea più stretto al fianco del padro- 
ne ) si dice già . . . che mastro Hcriot manten- 
ga uno spirito in sua casa. » 

- « Che cosa intendi tu dire? birbo di un im^ 
briacone ! tu vuoi avere il cranio fracassato da 
me , se continui a cianciare sì mattamente. >» 
« Che cosa c’ entra /’ im briacone? esclamò il 
fedelissimo servo. E questo tutto il gran ma- 
le? Domando io come vivrei potuto resistere al- 
le sollecitazioni di Jenkin , quando si trattava 
di bere alla salute della Signoria vostra? L’a- 
vrei fatto in ginocchio colle ginocchia nude, e 
se mi fossi incontrato in un cialtrone che non 
volesse seguire il mio esempio, lo avrei obbli- 
gato ad inginocchiarsi tagliandogli i garetti con 
la mia sciabola , e si sarebbe trovato imbaraz- 
zato al momento di levarsi in piedi. Ma tor- 
nando allo spirito ( egli continuò , dopo esser- 
si accorto che tutta quella generosa sua cicala- 
ta non avea fatto ne caldo nè freddo su l’ani-* 
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mo di Milord ) tornando allo spirito , Vossi- 
gnoria l’ha veduto co’ suoi propri occhi. » 

« Io non ho veduto spiriti ( soggiunse Mi- 
lord , tenendo il fiato coni’ uomo che sta an- 
sioso di qualche importante conclusione ) : che 
cosa intendi per questo tuo spirito ? » 

« \ ossignoria viae quella giovane signora , che 
comparve all’ora della preghiera, senza dire Una 
parola àd alcuno, facendo inchini ed atti di som- 
messione al padrone e alla padrona di casa. Vos- 
signoria non capisce che cosa ci covi sotto ? » 
« 3N T o , vivadio ! rispose Nigel. Quella gio- 
vane sarà una parente della famiglia. » 

« Affar di diavolo, affar di diavolo, Milord ! 
s affrettò a rispondere Moniplies. Ella non è pa- 
rente di quella famiglia in una sola goccia di 
sangue, se pure una goccia di sangue gira per 
quei suo corpo. Io «non affermo che quanto so- 
stengono tutte le creature vestite di pelle uma- 
na , che affilano in mezzo al Laccano di Lom- 
hard-Slveet. Quella , o signora o strega che le 
piaccia chiamarla , è un cadavere hello e but)- 
no , benché faccia le sue visite in quella casa 
fin nei momenti della preghiera. » 

« Tu le concederai almeno la qualità di buo- 
no spirito, se sceglie quell’ora per visitare i 
suoi amici. » / . v . .. 

« Intorno a questo poi io non so nulla, Mi- 1 
lord , rispose il superstizioso Moniplies. Io non 
conosceva spirili che avessero ardito resistere al- 
la potente chiamata del martello di John Knox> 
di quel John Knox, che he’suoi più tristi gior- 
ni fu protetto da mio padre , quando tutta la 
Corte gli si era scatenata contro , e la buon’a- 
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ni ma clic non è più lo manteneva colla car- 
ne della sua macelleria. Il fatto per altro è, 
che vi era un’arte miglioree divina, possedu- 
ta da mastro Rollock e da David Black diNorth- 
Leith, e simili degdi. personaggi. Vengo ora al 
caso nostro. Chi dice mo a noi , mi permetta 
bene la Signoria vostra , chi dice mo a noi se 
quelle preghiere che tirava fuori da quel suo 
vecchio, nero, tarlato breviario quell’ Inglese 
in sottana nera., chi dice mo a noi che non 
avessero la forza di chiamare gli spiriti catti- 
vi , come hanno forza di scacciarli quelle pa- 
role che pronunzia con calda fede, cuor divoto 
c timor di Dio un ecclesiastico della buona leg- 
ge.? Non è così , dicono, che il demonio fu scac- 
ciato dalla puzza di fegato di pesce quando si 
divertì di entrare nella càmera nuziale di Sa- 
ra , la figlia di Kaguel? Lascio però la verità 
a suo luogo , perchè sul sì o no di questa sto- 
ria posso dubitare senza scrupolo ,' giacche ne 
hanno dubitato molt’altri , Sapienti più di me. » 
« Bene ! bene ! disse con impazienza il pa- 
drone. Siamo già vicini a casa , e per questa 
volta ti ho lasciato sfogare su tal argomento , 
affinchè vediamo , e per sempre , una conclu- 
sione di simili tue pazzie superstiziose e degne 
d’un vero idiota tuo pari. Chi vuoi dunque che 
sia , o per meglio dire, gli autori dell’assurda 
tua fanfaluca chi vogliono che sia tale signora? » 
« Questo è quello che non so dire precisa- 
mente ; certo il suo corpo è morto e posto in 
sepoltura che c un bel pezzo ; nondimeno ella 
gira ancor su la terra e favorisce in particolar 
modo la casa di mastro Heriot, benché sia sta- 
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ta veduta in altri luoghi da coloro che iholto 
Lene la conoscevano. Chi ella sia poi . . . non 
ini prenderei l’assunto di dirlo, e nemmeno di- 
rei perchè abbia passione per una tal data fa- 
miglia, come la Donna Bruna delle montagne. 
Si pretende che abbia ai suoi comandi una fi- 
la di stanze , un’anticamera, ufi gabinetto, una 
stanza da letto ; ma il diavolo mi porti s’clia 
dorme fuor della sua bara. Si aggiugne che Jc 
muraglie, gli usci , le finestre di questo suo ap- 
partamento siano turate in modo da non per- 
mettere ad un filo, che è un filo , di luce d’en- 
trarvi ; sicché ella ha sempre bisogno di can- 
dele. » 

- « Che bisogno nc ha se è un semplice spi- 
rito ? »> - 

« Oh questo è poi quello ch’io non dirò alla 
Signoria vostra. Grazie a Dio io non so nulla 
nè de’ suoi bisogni , nè de’ suoi non bisogni. So 
che la sua bara è là dove abita , c Vossigno- 
ria mi faccia grazia di dirmi che bisogno ha una 
persona viva d’una bara : tanto quanto uno spi- 
rito ha bisogno d’una candela , cred’ io. » 

« Qual ragione, ripctea Psigel , può mai es- 
servi perchè una creatura così giovine e così 
bella, abbia a formarsi un’abitudine di contem- 
plare continuamente il letto delle sue ceneri? » 
« Ah ! in verità, Milord „ questa ragione non 
la so. La bara vi è sicuro , e me lo disse chi 
l’ha veduta. Una bara d’ebano, con chiodi d’ar- 
gento , e foderata per entro con folto velluto a 
tre peli , che sarebbe un letto buono per una 
sovrana. » 

• « È però singolare ! (soggiugneva ISigel , il 
Le avvent. di Nigel. Tom. I. 9 
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cui cervello , come quello di più d’ un giovi» 
ne di testa calda , era facilmente infervorato 
da tutto quanto sentiva di strano e di roqian* 
zesco ). E non desina mai colla sua famiglia? » 
« Chi? Ella? esclamò Moniplies , com’ uo? 
mo stupefatto all’udire una sirnil domanda. Ci 
vorrebbe un cucchiaio dal manico ben lungo per 
farle arrivar la minestra. Però si suol sempre 
mettere qualche cosa nella ruota, cosi viene chia- 
mata una specie di nicchia , che è posta entro 
il muro c fatta per mostrare, girando attorno, 
ora la ,sua parte aperta , or la parte chiusa. » 
« Ho veduto questo congegno nei conventi stra- 
nieri, — Cosi dunque ella riceve il suo cibo? » 
« Oh! non passa giorno che non si metta qual- 
che cosa in quella ruota, ma per cerimonia ; 
nè è probabile che ella consumi tali offerte, più 
di quanto le immagini di Baal e di Dagonc i 
commestibili , che venivano posti dinanzi a Ior 
ro. Vi sono però abbastanza servi e fantesche 
in quella casa , per far la parte di leccapiatti 
come i sacerdoti di Belo , che erano settanta, 
non compreso mogli e fanciulli. » 

- « E non è mai stata veduta nella famiglia 
che all’ora della preghiera ? » 

« Mai , per quanto ho udito. » 

« E una cosa stravagantissima ! dicca INigclj 
ruminando fra sq stesso. $e non fossero i pre- 
ziosi ornamenti eh’ ella portava , e l’averla ve- 
duta cosi attenta alle cerimonie delta Chiesa pro- 
testante , saprei che cosa pensare, c la crede- 
rei o una monaca cattolica, che per qualche for- 
te motivo si fosse indotta a metter soggiorno in 
Londra , o una divota papista che stesse sotto- 
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mettendosi 9I corso d’ una severa penitenza im- 
postale. Ma nel caso presente non so dove dare 
la testa. » 

Queste meditazioni vennero interrotte dal por- 
tafiaccola, che picchiò all 'abitazione dell’ onesto 
John Christie , la cui moglie si presentò , e con 
molta copia di saluti, di smorfie e di sorrisi alla 
sua maniera , dava il ben venuto all’onorato suo 
ospite, mentre alle sue stanze lo accompagnava. 
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CAPITOLO Vili. 


Mira questa njatrona , e non sorridi. 

Pel suo cappello di velluto adorno , 

£ antico e fatto a cono, io dirla soglio 
L’ Orecchio di Dionigi : intendo quello 
Foggiato a volta sovra le profonde 
Di lui prigioni , per attrarre a un punto 
Le grida e il mormorio degl’infelici 
Suoi carcerati. In somigliatile guisa 
Costei concentra tutto quanto avviene 
In quest’ ampia cittade, o si presume 
Che avvenga , e lo ridice a suo vantaggio 
/ *0 a tuo qualor ti piaccia, onde con essa 

Poi se il orami in tuo prò fermare accordo, 

Xm Congiura. 


Siamo in dovere di far conoscere ai nostri leg- 
gitori un altro personaggio di grande affare , 
d J un’ importanza al di là di quantopoteva aspet- 
tarsi dal grado sociale cui apparteneva ; in som- 
ma di Madonna Orsola Suddlechop , moglie di 
Beniamino Suddlechop il più rinomato bar- 
biere che vi fosse in tutta Fleefc-Street. Questa 
signora andava fornita di meriti tutti suoi pro- 
prj , la maggior parte dei quali , se prcstiam 
fede à quanto ella affermava , consisteva nel de- 
siderio di rendersi utile al prossimo. Lascian- 
do al magro e mezzo affamato compagno della 
sua vita il vanto di superare nel maneggio del 
rasoio tutti i barbieri di Londra , e la cura di 
una bottega , ove alcuni garzoni affamati non 
meno di lui straziavano la faccia di chi era sì 
gonzo per affidarla al loro ferro., ella prati- 
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cava un mestiere a parte , più lucroso , Sud- 
diviso in tanti rami intricati e in un sì variati 
fra loro , che si sarebbe detto facessero ai cal- 
ci 1’ uno con 1’ altro. - . 

La più sublime ed importante parte de’ me- 
desimi essendo d’ un genere il più dilicato e se- 
greto , madonna Orsola Suddlechop non ebbe 
mai il cattivo credito di tradire l’arcano delle 
cose a lei confidate , a meno o di trovarsi mal 
pagata pei prestati servigi , o d’ incontrarsi in 
qualcuno che le facesse vedere un doppio utile 
nello sbarazzarsi dall’obbligo di tacere. Ma tali 
casi avvenivano sì di rado, che il concetto ac- 
quistatosi di.'donna segreta le rimaneva incon- 
taminato, siccome quello di proba c caritatevole. 

Di fatto fra le matrone del suo genere non 
fuvvene altra di più ammirabile ed utile alla 
fragilità degli amanti nel principio , nel pro- 
gresso , nelle conseguenze delle loro passioni; 
abile oltre ogni dire nel procurare convegni a 
que’ giovani e giovinette che avessero buone ra- 
gioni per trovarsi insieme in segreto , ella sa- 
peva i modi di temperare gl’inconvenienti de- 
rivati da un’illecita passione di qualche incau- 
ta , e di collocare il caro pegno d’un illegitti- 
mo amore in una famiglia , sostenutasi fino al- 
lora con frutti d’amori legittimi , ma priva in 
quel momento di successione. 

Altre abilità avea costei (, che era stata istrut- 
ta in misteri di più nefanda natura , e che le 
venivano pagatepiù caro. Scolara per lungo tem- 
po di mistress Turner , avea imparato da que- 
sta Parte di fabbricare l’amido giallo e fors’an- 
che due o tre altri specifici di più potente ef- 
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fetto, benché prò babi finente nìun di questi fosse 
di così rea specie come quelli per cui la sua 
maestra fu giustiziata» Ma tutto quanto eravi 
di sinistro e d’oscuro nel suo effettivo carattere 
ella palliava con una apparenza di umore con- 
tento sempre e giocondo, col sorriso della cor- 
dialità , con la piacevolezza de’ tratti , onde co- 
noscca il modo di conciliarsi le persone più ma- 
ture del vicinato * ed era pratica in oltre nel- 
l’arte di rendersi accetta ai più giovani , prin- 
cipalmente se erano persone del suo sesso.' 

Madonna Orsola mostrava i quaranta anni 
o ben poco di più , di statura non alta , di fat- 
tezze pienotte , non priva di disinvoltura ; il ros- 
so del suo volto palesava che le piacea ben mi- 
drirsi , e vi si leggeTa un’ espressione di gio- 
condità e buon umore , che dava spicco agli a- 
vanzt di una bellezza sul tramontare. Se acca- 
deano matrimoni , nascite , battesimi ad un con- 
siderabile raggio di distanza dai rione ov’essa 
abitava , rare volte si crcdea che ne fossero be- 
ne adempiuti i cerimoniali senza l’intervento di 
madonna Orsola , chò tutti così la chiamava- 
no. Possedea costei un ingegno particolare ncl- 
V inventare passatempi , giuochi , intcrtenimen- 
ti , che potessero tener lontana la noia dalle nu- 
merose assemblee , che in tali festive occasioni 
soleva adunare l’ospitalità dc’nostri maggiori'; 
la presènza di madonna Orsola in somma ve- 
niva riguardata , in tutta ìa forza del tèrmine, 
indispensabile a qual si fosse festività delle per- 
sone del medio ceto. Tanto veniva reputata per 
conoscitrice del mondo e degli andamenti delle 
umane cose, che si era fatta la benevola consb- 
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glicra della metà degrinnamorati in quel vici- 
nato , onde la maggior parte di essi rare volte 
mancavano di confidare i lor segreti a madon- 
na Orsola , e di riceverne suggerimenti. I ric- 
chi compensavano le fatiche di lei con anelli, 
.monili , ovvero con monete d’oro , ch’ella gra- 
diva anche di più ; non si stava poi dal pre- 
stare la sua assistenza ai poveri , nel che si mo- 
strava assai generosa , forse per quel doppio 
principio onde i giovani praticanti di medici- 
na vanno a curare gl’indigenti , parte per com- 
passione^ parte per tenersi in esercizio. 

La fama di madonna Orsola era divenuta si 

S enerale , che le sue pratiche si estendeano ai 
i là di Temple-Bar , e le procurò avventori, 
o per meglio dire protettori c protettrici , in 
quella classe d’individui le cui prerogative , es- 
sendo quésti men copiosi in allora , c più lon- 
tana la prospettiva di avvicinarsi alla sfera dei 
cortigiani , davano ai nobili un grado d’im- 
portanza sconosciuta ai dì nostri, or che la pun- 
ta del piede cittadinesco tocca sì da vicino il 
cortigianesco calcagno. La nostra comare si man- 
teneva in relazione con tali avventori di più ec- 
celsa natura > parte col vender loro profumi , 
essenze , manteche > cuffie di Francia , vasel- 
lami e fregi della China , che già incomincia- 
vano a venire di moda , per non parlare di dro- 
ghe di variate specie, ad uso principalmente delle 
nobili donzelle ; parte col prestar loro altri ge- 
-ncri di servigi , meno immediatamente connessi, 
ma che però in qualche modo si riferivano al- 
la sua professione. 

Possedendo tante e sì variate specie di com- 
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mcrcio , madonna Orsola era nondimeno , tulio 
calcolato , sì povera , che forse avrebbe prov- 
veduto meglio ai casi proprj e a quelli di suo 
marito , se abbandonando tutte queste bellissi- 
me industrie , si fosse posta quietamente alla 
cura della sua casa e ad aiutare Beniamino ne! 
far andar il negozio della bottega. Ma questa 
gentile persona era dedita anzi che no al lusso 
e ai capricci dell’abbigliamento, nè in oltre a- 
vrebbe saputo adattarsi alla stentata parsimo- 
nia della mensa di Beniamino , più che sop- 
portare una continua filza di discorsi privi ai 
conclusione stando a tavola in sua compagnia. 

Nella sera stessa, successiva al giorno in cui 
lord Nigcl Olifaunt avea desinato col ricco ore- 
fice , siamo costretti ora a condurre Orsola Sud- 
dlechop su la scena. Dopo avere girato tutta la 
mattina in qua e in là per Westminster , ed es- 
sendo stanca , ella occupava in quel momento 
un gran seggiolone a bracciuoli , divenuto lu- 
cido dal lungo uso , ad un canto del suo cam- 
mino , oye ardeva un fuoco piccolo ^ però vi- 
vace. Quivi tra il sonno e la veglia stava guar- 
dando a bollire una pentola di cervogia , satu- 
rata di molte droghe, c su la cui bruna super- 
ficie galleggiava una piccola mela appia , dianzi 
- tostata , mentre una giovinetta mulatta osserva- 
va con maggiore attenzione l’apparecchio di un 
paio di animelle di vitello , che stavano frig- 
gendosi entro una casserolina d’argento. 

Con tali vivande madonna Orsola si prefig- 
gea , senza dubbio , terminare il corso di una 
bene spesa giornata , credendosi che le fatiche 
ne fossero finite , e che il rimanente di essa fosse 
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tutto in sua 'pienissima libertà. Ma rimase in- 
gannata, perche allorquando la cervogia , o per 
parlare co’termini tecnici il lamb's wool ( lana 
-<f agnello ) era in punto per esser bevuto, e la 
ragazza indicava che le animelle non aspetta- 
vano che d’ esser mangiate , la rauca stridula 
voce di Beniamino fu udita dal fondo della scala. 

« Orsoìa ! Orsola! Moglie! Moglie , dico. 
Orsola ! Mio amore ! Tu ti fai desiderare più 
che il cuoio unto. da un rasoio mal affilalo. » 
- « Vorrei tu trovassi una volta quel rasoio che 

ti tagliasse le cjanne di quella tua bella gola, 
asinaccio che ragli sempre , costei disse fra se, 
regalando nel primo momento d’irritazione que- 
sti: soavi cdhcetti al suo sthiamazzatore marito ; 
poi ad alta voce soggiunse: Ghe cosa c’ c , ma- 
stro Suddicchop ? Io stava appunto per andar- 
mene a dormire. Ho dovuto girare attorno tut- 
t’ oggi.- » . • • ; 

< « T’ inganni , dolce cuor mio , rispose il pa- 
ziente Beniamino. Non son io che ti domando, 
ma la Scozzese, serva di casa del vicino Ram- 
say , venuta qui per bisogno di parlarti subi- 
to , subito. » 

Al momento della parola , dolce cuor mio. 
Madonna Orsola dava un’. occhiata alle sue care 
_ animelle di vitello , che aveano sol bisogno di 
essere tolte dal fuoco , onde sospirò nel rispon- 
dere : « Dite a Jenny che- venga avanti, mastro 
Suddlechòp; udirò con tutto il piacere quello 
che avrà a raccontarmi. » Aggiunse però in bas- 
so tuono : « Costei non anderà mai a casa del 
diavolo entro una camicia di pece , come ci an- 
darono tante streghe scozzesi prima di lei ? » 
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Entrò intanto la scozzese fantesca , la qua- 
le nulla avendo udito del cortesissimo augurio 
di madonna Suddlechop , le fece una rispetto- 
sissima riverenza, notificandole come la sua gio- 
vane padrona fosse tornata a casa indisposta , 
e desiderasse un immediato colloquio con la sua 
vicina, madonna Orsola. 

« E perchè non si potrebbe domani, mia buo- 
na donnina ? rispose la padrona di casa. Sono 
stata nient’ altro che a Whitehall, e ho i piedi 
che non me li sento più, mia buona donnina. » 

u Non fa niente , rispose coq certa dignità la 
fantesca. Quand’c così farò un po’ di strada di 
più, passerò aìl’altra riva del Tamigi , me nc 
andrò ad Hungerford ove sta la*vecchia ma- 
dre Redcap , che nel dar assistenza alle giova- 
ni signorine se ne intende quanto madonna Or- 
sola. Sia l’una o l’altra delle due , cruel che im- 
porta alla mia padroncina è il vederla prima 
di mettersi a letto. Questo è quanto io so. » 

Così dicendo la vecchia fantesca voltò le cal- 
cagna senza far altre preghiere, e stava per usci- 
re , quando madonna Orsola esclamò: « Ferma- 
tevi , fermatevi ! Se quell’ amabile creatura del- 
la vostra padrona ha un istantaneo bisogno di 
buoni pareri in qualche suo particolare gcniet- 
to , non conviene , la mia cara Jenny, che an- 
diate a trovare la madre Redcap. Quella sarà 
bonissima per qualche moglie di piloto, per una 
figlia d’un pizzicagnolo , e robe di tal natura: 
ma non v’ c persona al mondo fuor di me , c 
di me sola , che debba in tali casi prestar l’o- 
pera sua alla gentile mistress Margherita , la 
figlia dcll’oriuolaio della Sacra Sua Reale Mac- 
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sia. Fo presto io a mettermi le mie scarpe da 
strapazzo e la mia mantellina , e imbacuccata- 
mi ben bene , ad esser d’un salto alla casa del 
mio vicino Ramsay . Ma parlatemi schietto, buci- 
na Jenny , non siete un pochino stanca di que- 
sta giovane vostra padrona , e di quel suo cam- 
biar di pensieri venti volte almeno in una gior- 
nata ?» 

- n No davvero , disse la paziente fantesca ; 
se non fosse che non si mostra così facilmen- 
te contenta del mio servigio nell’ imbiancare e 
nello stirare ; ma mi trovo in quella famiglia ‘ 
sin da quando ella nacque , ed è un caso di- 
verso , madonna Suddlechop. » 

a Sicuro ! dicea la comare Orsola , tuttavia 
affaccendata a procurarsi ripari contro 1’ aria 
della notte. E sapete .anche voi per cosa certa 
che ella abbia al suo libero comando dugen- 
to lire di rendita in belli e buoni terreni ? » 

« Lasciatele dalla sua bisavola, che Dio rab- 
bia in gloria! la vecchia scozzese rispose , nò po- 
tevano esser lasciate ad un erede che le meri- 
tasse di più. » 

« Vero , vero , Jenny ; perchè con tutte le 
sue fantasie, l’ho sempre detto, è la migliore 
giovanctta di questo rione ; ma ! scommet.tcrei 
che , poverina ! questa sera le è toccato dì non 
cenare. » 

Intorno a ciò la Jenny non poteva risponde- 
re cosa veruna , perchè il suo padrone avendo 
desinato fuori, mentre i due giovani aveano chiu- 
so la bottega per andare a prenderlo e scortar- 
lo fino alia sua abitazione, ella, Jenny e un’al- 
tra éua compagna si erano trasferite alla casa 
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di Sandy Mac-Given , per vedere una persona 
di Jor conoscenza, arrivata allor dalla Scozia. 

« La cosa è naturalissima, Jenny » prose- 
guiva madonna Orsola , che avea il suo gran 
perchè nel convenire di tutto con ogni persona 
di simil classe. . r . : 

. « Dunque , prosegui nel suo discorso Jenny, 

si smorzò il fuoco. . . . » 

« CoSa anche questa la più naturale del mon- 
do, la interruppe madonna Suddlcchop. In som- 
ma , per venire alle corte , porterò con mè quei 
bocconcino di cena eh’ io stava per mangiare 
quando siete arrivata. Io non avevu anche rot- 
to il digiuno in tutt’ oggi , q 'può darsi che la 
cara mistress Margherita acconsenta di mangia- 
re questa piccola coserei la con me. Credetelo, 
Jenny , lo stomaco leggero c quello che mette 
talvolta certe malinconie , certe svogliataggini 
in capo alle ragazze. » *'.■■• 

Così dicendo pose un bicchiere d’argento e la 
cervogia fra le mani di Jenny , e con la ge- 
nerosa alacrità di persona determinata a sagri- 
lìcarc l’inclinazione al dovere, prese la sua man- 
tellina , fra le cui pieghe “nascose la cassero! i- 
na delle animelle , ordinando a Wilsa , la gio- 
vane mulatta , di far lume ad entrambe lungo 
la strada. »' 

<< Dove, dove si va a quest’ora sì. tarda? » 
domandò il barbiere, che queste donne passan- 
do per la bottega trovarono seduto co’suoi gar- 
zonacci a tavola rotonda, imbandita di rape c 
di baccalà. 

« Se ve Io dico anche, rispose la signora con 
^sprezzante freddezza, voi non andate dove dc- 
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vo andar io; tanto vale ch’io mi tenga il mio 
segreto per me. », . 

il nostro Beniamino era troppo avvezzo ai mo- 
di alteri e alla condotta indipendente della sua 
cara. metà , perchè osasse spignere di più le sue 
inchieste, nè la comare Orsola cra'tale che aves- 
se indugiato per rispondere alle maggiori che 
gli fosse piaciuto di farle , onde tirò dritto fuor 
della porta di bottega, raccomandando al più 
adulto di que’ garzoni che stesse lì ad aspet- 
tarla finché tornasse , c desse intanto un occhio 
alla casa. . • 

Oscura c piovosa era tal notte, e benché una 
piccola distanza separasse 1’ una dall* altra le 
due botteghe , rimase a madonna Orsola tem- 
po bastante per amareggiarsi con le seguenti ma- 
linconiche considerazioni , intanto che si rim- 
boccava le sottane per fare i passi più lunghi. 

« Santo Dio ! che cosa ho mai fatto per do- 
ver essere così il bersaglio d’ ogni Volontà deh 
le vecchie signore , d’ ogni stravagante pensiere 
delle ragazze? Non mi son trascinata nient’altro 
che da Tcmple-Bar a Whitechapel , perchè la 
moglie d’un fabbricatore di spille si era fora- 
to un dito. Le dovea sanar la ferita il marito 
che fabbricò l’arma. Adesso questa caricatura 
fantastica di mistress Margherita, questa bel- , 
lezza che si potrebbe presentar benissimo per il 
fantoccio delle mode d’ Olanda , piena qi ca- 
farri, imperiosa chè una duchessa non lo sareb- 
be di più ! lo l’ho veduta in un medesimo gior- 
no saltar da una fantasia aU’altra come una sci- 
mia , c ostinata peggio di un mulo. Sarei cu- 
riosa di sapere qual , fra il poco cervello <leh 
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la ragazza e la testa sconcertata del vecchio suo 
padre , arriva , a conti fatti , a immaginare più 
stramberie. Ma ella ha dugento lire di rendita 
in buoni terreni, e suo padre con tutte le sue 
fantasie ha del tanghero la sua parte ... ; di 
più , è il proprietario della casa ove alloggia- 
mo , e sua figlia ci ha ottenuto da lui una di- 
lazione per il pagamento deiraffitto. Dio, aiu- 
tatemi voi, perche già qui bisogna adattarsi. Ci 
è poi un’altra ragione ; quel piccolo diavolet- 
to capriccioso è la sola chiave eh’ io m’abbia 
per arrivare al segreto di mastro Giorgio Hc- 
riot , e qui ci sta del mio onore a venirne a ca- 
po.- Dunque andiamos , dicono i Francesi. » 

- Così meditando affrettò i suoi lunghi passi tan- 
to, che giunse alla casa dell’oriuolaio. Chi sta- 
va colà aspettando questa brigata la introdusse 
con una chiave comune. Madonna Orsola an- 
dava innanzi , ora al chiaro ora fra le tene- 
bre , non come l’avvenente lady Cristabellc in 
mezzo a scolture gotiche ed antiche armadure, 
ma intoppandosi c urtando fra avanzi di vec- 
chie macchine e di modelli di nuove invenzio- 
ni ne’ diversi rami delle scienze meccaniche, dei 
quali saggi d’un’ industria adoperata senza frut- 
to , quando fracassati , quando incominciati e 
non finiti, si vedeano sempre ingombrate le stanze 
di quel fantastico benché ingegnoso meccanico. 

Finalmente , dopo aver salita un’angusta sca- 
la a lumaca , giunsero alle stanze di mistress 
Margherita, ove questa stella polare degli sguar- 
di d’ ogni giovinotto di Fleet-Strcct che ardis- 
se alzar gli occhi a lei , stava seduta come per- 
plessa fra il mal umore e l’oppressione delTa - 
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«imo. Tn prova di che il sub dorso e le spalle 
formavano una specie di curva , mentre la poz- 
zetta di quel rotondo mento posava sul conca- 
vo della mano , le cui dita venivano a cingerle 
le labbra f immobile il gomito su la tavola, gli 
occhi di lei pareano fisarsi sui rimasugli del car- 
bone acceso, che stava spegnendosi entro pic- 
colo bragere. Voltò appena il capo quando ma- 
donna Orsola entrò, e allorché r arrivo di que- 
sta rispettabile matrona le fu annunziato in più 
chiari termini dalla vecchia fantesca scozzese, 
mistress Margherita , senza cambiar di postu- 
ra , susurrò una risposta sottovoce che non fu 
possibile, intendere. 

k Andate in cucina con Wilsa, buona Jen- 
ny , disse la comare Orsola , accostumata con 
ogni specie di capricci dei suoi pazienti, odi- 
enti che si voglia chiamarli. Però mettete pri- 
ma a scaldar questa cervogia nel bragere , in- 
di andate abbasso. Bisogna eh’ io parli a tu per 
tu col mio beH’amorino , mistress Margherita. 
Sfido io , se v’è studente da Lombard-Street a 
Botv , che non m’ invidii un tal privilegio. » 

Le due donne fecero come madonna Orsola 
avea loro additato , e questa , dopo avere po- 
sto su le ceneri calde le animelle di vitello, si 
avvicinò più strettamente che poteva alla sua 
paziente, e si fece a chiederle in sommesso ma 
mellifluo e confidenziale tuono di voce , qual co- 
sa desse angustia alfiere delle bellezze di quei 
dintorni. » 

« Niente » rispose Margherita con alcun po- 
co d’ agrezza , poi cambiò postura , come se a- 
vessc voluto quasi affatto voltar le spalle alla 
cortese sua interrogatrice. 
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« Niente, mia bella creatura? Ma. la signo- 
rina usa ella a queste tarde ore mandare a chia- 
mare le. sue amiche per niente? »; • 

, « Non son io che l’abbia fa'lta chiamare, ma- 
donna Orsola » rispose sprezzatamente la giovane. 
. _ « E chi è dunque stato? Se non mi avesse- 
ro chiamata, non sarei qui a.quesl’ora tardis- 
sima , glielo assicuro io. » 

, « Sarà stala quella vecchia sciocca di Jen- 
ny , che avrà voluto far ciò di sua testa , io 
suppongo. Che so io? Mi stordiva il capo , ora 
col nome di lei , ora con quello della madre 
Rcdcap. » > . * 

« Il nome di me e della madre Rcdcap ! Vec- 
chia sciocca , da vero , se mette a mazzo così le 

S crsQne ! Ma, ascolti , ascolti; la mia regina; 

enny in sostanza , non può essere tanto scioc- 
ca. £lla conosce benissimo che le giovinclte.ah- 
bisognano di consigli migliori di quelli della 
madre Rcdcap c sa trovare le persone adatte a 
darne.de’ giusti. Divenga un po’più buona meco 
la mia bella signorina , c mi spieghi che male, 
ha, poi lasci a madonna Orsola la cura di cer- 
carle il rimedio. » > 

« S’ ella ne sa tanto , . madonna Orsola, può 
indovinare il mio male da sè medesima , an- 
che senza eh’ io glielo racconti. » 

• « Sicuro , la mia bella giovinetta , rispon- 
dea la compiacentissima comare , poche s’ in- 
tendono al pari di me a quel vecchio giuoco, 
a che cosa somiglia il mio p etisie re ? Scom- 
metto io che quella cara testolina sta meditan- 
do qualche acconciatura più alta d’un piede di 
quella delle altre sue pari . . . O sarebbe mai 
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signor padre non le volesse concedere ? O sa- 
rebbe mai ?... » 

« Che madonna Suddlechop fosse una vecchia 
pazza , che vuol lambiccarsi il cervello sopra 
cose al disopra* della sua cognizione ? » rispo- 
se con cattivo garbo mistress Margherita. 

« Pazza fincnella comanda , replicò madon- 
na Orsola risentita a sua vòlta. Ma quanto a 
vecchia , non - ^c poi questa gran distanza di 
anni fra noi». : » 

« Oh ! ohr! Va in collera la signora. Ma , 
cara madonna Orsola , la pregherei spiegarmi 
come ella , che non ha poi tanti anni più di 
me , parli con sì poco giudizio con una che dav- 
vero ha molto meno anni di lei , e tuttavia ab- 
bastanza buon senso per non si prender trava- 
gli nè di Islington , nè di acconciature. » 

« Va benissimo , va benissimo, mia signo- 
rina , disse alzandosi la savia sibilla. Capisco 
che la mia persona non le è qui d’alcun utile ; 
e poiché ella ha saggezza da vendere agli al- 
tri , poteva anche dispensarsi d’iucomodarc la 
gente a mezzanotte per domandarne i pareri. » 

« In. collera un’altra volta , mammina ? Co- 
sì dicendo mistress Margherita la trattenca. E 
tutto questo sarà perchè è venuta fuor di casa 
a sera senza cena. Io non la ho mai udita a sra- 
gionare quando avea finito il suo bocconcino di 
pasto. — Jenny , una posata per madonna Or- 
sola. — E che cosa sta lì in quel pentolino? Per 
la mia vita ! È torbida questa cervogia. Jenny, 
buttala dalla finestra (i). » 

(l) Se ho inteso bene il seguente paragrafo che vien dopo 
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« Come vuole , la mia cara mislress Marghe 
.rlta (1) » disse subito madonna Orsola, il cui 
temporaneo disgusto svanì alla immediata vista 
di una prospettiva di gozzoviglia ; onde adagia- 
tasi in un gran seggiolone , posto dinanzi ad una 
tavola da tre gambe , incominciò a sbarazzare 
con grande appetito il picciolo dilicato desca, 
che dianzi avea preparato per se. Non mancan- 
ido per altro ai doveri della civiltà , sollecitò 
caldamente mistress Margherita a farle compa- 
gnia , ma indarno , perchè la giovinetta si scansò 
d’accettare l’invito. 

:« Almeno mi faccia ragione con un bicchie- 
re di questo vino. Ho inteso raccontarmi da mia 
bisavola , che , precedentemente alla Riforma , 
i confessori e i lor penitenti votavano nn bic- 
chierino di Canarie prima ideila confessióne ; 
ella è. la mia penitente. » 


nell'origmale , esso offende troppo i principi i più comuni delta 
educatone , perchè io osi datigli luogo nel Corpo della tradu- 
zione, tanto più che l’ommetterlo nè toglie cèrto bellézza , nè 
senso al restante. > 

L'originale è come segue : Let Janetfling it out of thè tvin- 
doti * , or keep it for rny falbe? s moming draugàt ; and she 
shall bring youthe potile of sack that was set ready for him. 
Good man ! he will never flnd out thè difference , for ale will 
wash down his dusty calculations quite as well as wine. 

L’italiano sarebbe come segue: Jenny , buttala dalla finestra, 
o tienila pel sorso della mattina di mio padre; ella ( Jenny ) 
ie porterà , madonna Orsola , quel vino delle Canarie dolce , 
che era ti allestito per lui ( il padre di Margherita. ) — Buon 
uomo ! Egli non troverà mai la, differenza tra una bevanda 
e l’altra , perchè la cervogia inumidirà randità dei suoi cal- 
coli cosi bene come il vino . 

^i) L’omiaissionc dianzi accennata mi ha condotto alla neces- 
sita dì alterare anche la prima linea della risposta di madonna Or- 
sola : Truly , swèet-heart ’ 1 am of your opinion. — Davvero , 
mio xMce cuore , io sono della sua opinione. 
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- « Io non ne bcvcrò, ne stia certa. — Dunque 

le torno a dire, e già dovrebbe averlo capito, 
che se ella non sa indovinare quel che mi tor- 
menta , io non avrò mai il coraggio di confes- 
sarglielo. » 

Così dicendo ritornò a prendere la sua dispet- 
tosa postura con la mano al mento, il gomito 
su la tavola , c il dorso , o almeno una spalla 
voltata alla benevola sua confidente. 

« Quand’c così , disse madonna Orsola, bi- 
sognerà eh’ io faccia prova da vero della mia 
abilità. Vuol favorirmi quella bella manina ? 
Io col soccorso della chiromanzia esaminerò tutte 
le lince di essa , e le saprò dire da qual piede 
ella zoppichi. » 

« Sta a vedere adesso che vado zoppa ! » sog- 
giunse Margherita in tuono piuttosto di scher- 
mo , nondimeno cedendo ad Orsola la sua ma- 
uo sinistra , ma continuando sempre a tenerle 
voltato il dorso. » 

« Trovo qui delle buone lince, e nessuna di 
esse che presagisca male. Contenti e ricchezze, 
allegre notti , c serene mattine alla mia regi- 
na. Una carrozza che farà tremare i vetri di 
Whitehall !.... Ah ! ho toccato il punto. Sono 
arrivata a far ridere la mia bella creatura. E 
che difficoltà c’è che quel tale non divenga lord- 
maire e vada a Corte entro una carrozza dorata, 
Come hanno fatto tant’altri prima di lui ? » 

.« Lordrmairc ! Eh via! » 

« Che cosa c questo Eh via al mio lord-mai- 
r c , il mio cuoricino ? O V Eh via sarebbe mai 
fatto al. mio presagio ? Però in mezzo alle li- 
nee della vita , anche felici , come quelle dì 
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mistrcSs Margherita, si trova Sempre una cro- 
ce. Io veggo in questa bella manina un berret- 
tone schiacciato di novizio ; ma vi stanno sotto 
due neri occhi scintillanti , che non hanno i loro 
simili in tutto il rione di Farringdon-Without. » 

. . « E di che s’intende dire, signora ? «chiese 
freddamente Margherita. 

« E di chi ho da intendere , se non se del 
principe de’giovani di bottega , del re della buo- 
na compagnia , di Vincenzo Jenkin ? » 

« Donna , come si parla? Un men che bor- 
ghese ! un uomo del nulla ! » esclamò l’irritata 
donzella. 

« Ho capito , mia cara. Il vento oggi spira 
così. Si sarà per altro cambiato alcun poco da 
che ci parlammo insieme l’ultima volta •• per- 
chè allora avrei giurato che soffiava a favore 
del povero Jin Vin. Povero giovine! Così spa- 
simato per lei, che preferirebbe la vista di quei 
begli occhi al primo raggio di sole della gran 
festa del primo maggio.' » . 

« Vorrei che i miei occhi avessero come il 
sole , il poter di acciccarlo , per insegnargli a 
tenersi al suo posto. » ' 

. « Eh ! certo v’c chi dice che Frank Tunstall 
non è da meno di Jin Vin , e, non si può ne- 
gare , egli è terzo cugino d’un barone ..•• di* 
scende da una gran casa ....Può darsi benis- 
simo che mistress Margherita faccia un matri- 
monio ne’paesi settentrionali. » 

• . « Può darsi , ma non con un giovine di bot- 
tega di mio padre. Madonna Orsola , la ringra- 
zio tanto c poi tanto !» * • . . 

• « Sfido dunque il diavolo ad indovinare m 
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mia vece ; è miglior impresa il ferrare una pu- 
ledra restia , c che non rimanga mai ferma al 
suo posto. » 

« M’ascolti, comare, e stia attenta a quello 
che dico. Oggi ho desinato fuori di casa. ...» 

« E io le dirò dove , soggiunse la consiglie- 
ra : ella è stata col suo ottimo padre in casa 
del ricco orefice. Vede, mia cara, se io so qual- 
che cosa? E di più, le dirò anche con chi. » 

« Anche con chi? » esclamò Margherita, vol- 
tandosi tutta con accento di strana sorpresa, e 
fattasi di bragia fino agli occhi. 

- - « Col vecchio cavalier Mungo Malagrowther, 

disse la comare in tuono d’oracolo; egli è pri- 
ma venuto a farsi rader la barba nella botte- 
ga di mio marito. » .... 

« Bella roba ! Quella spaventosa caricatura ! 
Quel vecchio scheletro con la muffa ! ' 

« Ha propio ragione , mia carina ! E una 
vera vergogna per lui il restar fuori del cimi- 
terio di S. Pancrazio. Io non conosco luogo più 
adattato a quel maldicente schifoso. Egli rac- 
contava a mio marito . . . . » 

- « Qualche cosa che non fa e non ficca ne’ no- 
stri discorsi , ne son sicura. Ah^l ho capito. 
Bisogna che parli io. Desinava con noi un no- 
bile . 1 . 4 . » t 

- « Uh nobile ! ( Questa ragazza c divenuta 

matta. ) » . > » 

« Uà nobile , continuò Margherita senza ha-* 
dare allò interruzioni della comare , un nobile • 
della Scozia. » * 

* «» ( Vergine Santa ! Teneteci la mano sopra ! • 
Matta del tutto! La figlia d’ un orciolaio m- 
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namorarsi d’un nobile, c per farla più grossa 
di un nobile della Scozia , superbo come Lu- 
cifero e povero come Giobbe). Mistress Mar- 
gherita! Un nobile della Scozia! Avrei avuto 
più caro s’ella mi nominava un vendistracci del 
ghetto. Pensi bene come anderà a finire prima 
iti fare un salto all’oscuro. » 

. « Questi non devono essere i suoi pensieri , 
madonna Orsola. Le ho chiesto la sua assisten- 
za , nQn il suo parere , e le è noto che so pa- 
gare il tempo speso per me. » * 

« Ah! non è per amor del guadagno, mia 
cara mistress Margherita , rispose la gentilis- 
sima comare. Ma , à dir vero , avrei voluto che 
ella ascoltasse qualche avviso * . * . pensando 

al suo grado 

<« Che grado ! Se la professione di mio pa- 
dre c ignobile non lo è il nostro sangue, egli 
bo udito dire che discendiamo , benché un po 
alla lontana , dai famosi conti di Dalwolscy. » 
« (Anche di queste!) Già, per .dir.il ve* 
ro , non ho mai conosciuto nessuno di lor sq 
gnoti Scozzesi , che non si facessero discendenti 
o d’una o d’un’altra gran Casa, e spesse volte 
venendo al fatto saltavano fuori certe genea- 
logie che moveano pietà ! Nel caso presente , 
mistress Margherita, ella mi parla, a una pa* 
rentela sì lontana , che gii antenati e i discen- 
denti si son perduti di vista l’un l’altro. 
via ! non crolli quella bella testina , come se 
mi schernisse , e piuttosto mi dica il nome dt 
questo nobile amante settentrionale , che vedre- 
mo se si possa tentar qualche cosa in proposito-” 
« Egli è lord Glenvarloch , qui cottO^ ,u ° 
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per lord TS igei Olifaunt » disse Margherita ab- 
bassando la voce e voltandosi in là per nascon- 
dere il rossóre che la copriva. 

u Jesus Maria ! Dio Ja guardi ! esclamò la 
comare. Questi è il diavolo e qualche cosa di 
peggio. » 

« Come sarebbe a dire ? » chiese la giovi- 
ne trasecolata dalla vivacità di tali esclamazioni 
della comare, 

« 3Xon sa ella che potenti nemici egli abbia 
alia Corte? Non sa ella .... Peste a questa 
mia lingua ! corre più presto del mio ingegno.... 
Basti il dirle che sarebbe meglio per lei farsi 
il suo letto nuziale sotto un tetto in atto di ro- 
vinare, che fondar le sue idee sul giovine Glen- 
varloch. » 

« A questi conti egli sarà ben infelice! Lo 
volli dire ; lo indovinai ; vi era un non so che 
di flebile nella sua voce , anche quando prof- 
feriva detti cortesi. Si vedea la tìnta della sfor- 
tuna in quel malinconico suo sorriso. Non avreb» 
he preso tanta parte nc’micì pensieri , se lo aves- 
si veduto in tutto lo splendente meriggio della 
prosperità! » 

, «< ( I romanzi le hanno guastato il cervello! 
E una ragazza perduta .... spensierata affat- 
to. Amare un lord della Scozia! E amarlo di 
P'ù perchè è sfortunato!) £n somma, mìa cara 
mistress, ne sono afflittissima; ma questo è un 
affare in cui io non posso .... andccci con- 
tro la mia coscienza. Poi si tratta di cosa su- 
periore al njio grado , fuori della sfera delle 
tnic faccende. prometto però di custodire il 
£uo segreto. » ' . 
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« Credo bene ch’ella non commetterebbe que- 
st’infamia, dopo averlo strappato per forza dalle 
mie labbra , disse Margherita in tuono di sde- 
gno. Se ella lo fa, non so fin dove arriveran- 
no le mie vendette. Altrimenti , ella sarà com- 
pensata. Si ricordi che la casa ove alloggia suo 
marito appartiene in proprietà a mio padre. » 
« Non me lo ricordo che troppo, mistress Mar- 
gherita , replicò Orsola, dopo aver meditalo un 
istante. E la servirei volentieri in tutto ciò die 
fosse da me ; ma impacciarmi in affari tanto 
alti .... Non dimenticherò mai, Dio abbia in 
pace l’anima sua! quella povera mistress Tu r- 
ner , mia onorata protettrice . . . ma ebbe la 
disgrazia di frammettersi negli affari di Som- 
incrset c di Overbury (j) ; poi quel gran Con- 
te sottrasse il collo dal capestro , e lasciò ncl- 
l’ impiccio in sua vece quella misera donna e 
qualche mezza dozzina d’altri. L’ho sempre di- 
nanzi agli occhi quando stava sul palco con at- 
torno al suo bel colio la gorgiera inamidala con 
quello stesso amido giallo ch’io l’aiutai a fab- 
bricar tante volte , e che poi cede il posto a 
quella brutta corda di canape .... Ab mia ca- 
ra ! Una tal vista è una tremenda lezione a chi 
si frammette in affari troppo caldi o troppo pe- 
santi per essere maneggiati. .» 


(i) L’ignobile Roberto Carte, poi conte di Sommersct, pre- 
decessore di Burkingam nella prerogativa di favorito del re Gia- 
como , si uni con la contessa di Èssex , sua moglie , per far 
avvelenare con Y amido giallo il suo benefattore cavalier Tom- 
maso Overbnry. La ministra del veleno fu la Turner, die in- 
sieme ad altri complici venne giustiziata nel t6i5. Ai due rei 
principali fu fatta grazia. ** 
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« Via , esecrabile matta ! Sono io qui a par- 
larti delle infami pratiche, per cui quella brut-, 
ta strega morì ? Desiderava io altra cosa che il 
sapere precisamente quali affari conducano alla 
Corte quel giovine gentiluomo ? » 

« E quando ella sapesse un tale segreto , che 
cosa le gioverebbe , carina ? Pure io mi pren- 
derci anche questo incarico, se ella potesse fare 
altrettanto a mio favore. » 

« E che cos’è ch’ella vorrebbe da me? » 

« Una cosa per cui ella andò in collera quan- 
do gliela domandai un’altra volta. Io ho biso- 
gno di qualche schiarimento su la storia di quel- 
lo spettro, che si lascia vedere solamente all’o- 
ra delle preghiere in casa di mastro Heriot. » 

« No , per tutto l’oro del mondo ; non mi 
farò mai 1 esploratrice dei segreti del mio amo- 
revol patrino. No , comare. Non cercherò mai 
di scoprire ciò ch’egli desidera tenere nascosto. 
Ella sa per altro ch’io ho un patrimonio mio 
proprio , di cui sarò , e non è lontano il gior- 
no , libera amministratrice. Pensi a qualch’al- 
tra rimunerazione. » 

« Già capisco benissimo. Quelle dugenfo lire 
l’anno c il predominio sul cuore del padre, ecco 
ciò che le fa volere così risolutamente tutto quel- 
lo che vuole , cuor mio. » .... 

« Può darsi anche questo. In somma ella mi, 
serva fedelmente , e qui v’ è un anello di va- 
lore. Lo metto in pegno nelle sue mani , c quan- 
do sarò padrona de’ miei beni, lo riscatterò con 
cinquanta belle monete d’oro. » 

« Cinquanta monete d’oro! E questo anello, 
dei .belli c buoni se YO »e c , per segno che ella 
Tom, T. io 
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manterrà la sua parola ! Ah cuor mio ! vedo 
adesso che , se mettessi anche il mio collo in 
pericolo , noi potrei rischiare per un’amica piu 
generosa; e le giuro, io non vorrei aver altro 
interesse che il piacer di servirla ; ma Beniami- 
no perde la voglia di far bene ogni giorno di 
più .... la nostra famiglia .... » 

« Di queste cose non si parli più. Ci inten- 
diamo benissimo l’una e 1’ altra. Adesso dun- 
que mi dica quanto sa sugli affari di questo 
giovine e che cosa la rendeva sì ritrosa a fram- 
metter visi. » 

« Quel ch’io posso dire non è finora gran co- 
sa : soltanto so che i suoi compatriotti di mag- 
gior polso gli fanno guerra , ed anche qualcu- 
no della Corte che può più di tutti. Ma io ne 
saprò dell’ altre , perchè non v’ è stampa im- 
brogliata , che non imprendessi a leggere per 
amore della mia mistress Margherita. Intanto’ 
mi potrebbe ella dire ove questo bel Cavaliere 
dimori? » 

« Ne ho udito parlare a caso, disse Marghe- 
rita , come vergognandosi • d’aver tenuto a me- 
moria tante minute particolarità a tal proposi- 
to. Egli dovrebbe alloggiare , se non m’ingan- 
no , in casa di un certo Christie .... mi par* 
bene .... che vende commestibili ai piloti , al 
molo di s. Paolo. » 

« Decentissimo alloggio per un giovine ba- 
rone ! Ma coraggio , mistress Margherita ; s’ e- 
gli è venuto qui bigatto come alcuni de’ suoi 
compatriotti , com’essi butterà via qui le sozze 
vesti e diventerà bella farfalla. Ora io voglio 
augurarle una notte felice e soayi sogni , be- 
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vendo un altro bicchierino di questo Canarie. 
Ella saprà notizie della sua serva entro venti- 
quattr’ ore. Per adesso vada a dormire , mia 
perla delle perle , mia Margherita delle Mar- 
gherite. » 

Ciò detto , impresse un bacio su la renitente 
guancia della sua amica, o piuttosto padrona , 
e s’avviò di quel passo leggiero e furtivo di chi 
si avvezzò a foggiar le pedate all’uopo di con- 
trabbandeschi convegni. 

Margherita Ramsay la segui con l’occhio per 
qualche secondo , rimasta per alcun tempo in 
un angoscioso silenzio. Finalmente i suoi pen- 
sieri, affidati a mezzo articolate parole , furo- 
no i seguenti. « Feci male a lasciarmi involare 
il mio segreto .... Però colei è furba, ardita 
a un bisogno, fa servigio volentieri , la credo 
anche fedele .... Lo sarà se non altro per il 
proprio interesse, e in ciò posso io dar la leg- 
ge ... . Con tutte queste belle cose però vor- 
rei non aver parlato. Ho paura d’essermi po- 
sta in un cimento privo d’ogni speranza. Che 
mi ba egli detto per darmi coraggio a frammet- 
termi ne’ suoi affari ? Nulla che fosse d’impor- 
tanza. Que’ discorsi che si fanno a tavola . . . 
complimenti . * . . Pure chi sa? . . . » In quel 

momento ella portava a caso gli occhi sopra uno 
specchio, che riflettendo un’immagine di rara 
beltà, probabilmente le suggerì aU’animo con- 
clusioni più miti delle precedenti , e che potea- 
no terminare la frase di quell’ interrotto chi sa ? 


FINE DEL TOMO PRIMO. 
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